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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

« la disperazione più grande che
possa impadronirsi di una società è il
dubbio che essere onesti sia inutile ». Que-
sto pericolo, avvertito con lucido realismo
da Corrado Alvaro, resta ancora oggi,
purtroppo, drammaticamente attuale;

la « questione calabrese », nella sua
assoluta individualità, è la prova lampante
della varietà ed eterogeneità assunte dalla
« nuova » questione meridionale, così come
chiarito dalla più accorta letteratura spe-
cialistica. Esistono specificità non solo di
carattere economico, ma anche storico e
sociale che fanno della Calabria un caso
assolutamente particolare e, si badi, non
omogeneo. Esistono, infatti, differenze so-
stanziali tra le singole sub-regioni geo-
grafiche, tali da richiedere interventi dif-
ferenziati e coerenti con le prospettive e le
suscettività dei singoli territori;

la storia e l’evoluzione dei centri
della costa jonica settentrionale sono pro-
fondamente diverse da quelle conosciute
dalle genti del vicino marchesato croto-
nese; ma anche molto differenti dalla
realtà del reggino, ossia dagli assetti e
dalle condizioni sociali della costa tirre-
nica della regione. Eterogeneità e singola-
rità che, inevitabilmente, si acuiscono nel
nesso tra le aree montuose dell’interno e
quelle costiere. Non cogliere adeguata-
mente tali differenziazioni territoriali al-
l’interno dello spazio politico-amministra-
tivo calabrese significa, di fatto, rendere di
scarsa efficacia ogni politica tesa ad af-
frontare, per risolverli, i preoccupanti ri-
tardi che ne assillano le rispettive popo-
lazioni e ostacolano lo stesso sviluppo
virtuoso dell’intero Paese nel quadro eu-
ropeo unitario;

necessitano, ovverosia, interventi
diversi e specifici; serve un approccio
differente rispetto a quello che caratte-
rizza l’intervento rivolto ad altre regioni
del Meridione;

la Calabria conta 2.010.709 abi-
tanti, secondo i dati Istat. La Sicilia conta
5.045.176 abitanti, più del doppio, la Cam-
pania 5.835.561, la Puglia 4.090.402. Reg-
gio Calabria, la città calabrese più popo-
losa, conta appena 186.464 abitanti, unica
sopra i centomila, più città media che area
metropolitana, nonostante la stretta e fun-
zionale interazione con Messina, sulla
sponda sicula. Catanzaro, con i suoi
93.144 abitanti, tende a porsi verso la
soglia dei centomila. Tutte le altre città ne
restano ben lontane: Lamezia Terme con
71.273 abitanti, Cosenza con 70.044 abi-
tanti, Crotone con 62.182 abitanti, per
ricordare le maggiori, mentre nel restante
territorio gli ulteriori centri di livello ge-
rarchico superiore si fermano sotto la
soglia dei 50 mila abitanti;

nel confronto con le altre regioni
del Mezzogiorno la realtà urbana cala-
brese appare ancora più lontana da assetti
capaci di esprimere una solida armatura
urbana, efficientemente distribuita sul ter-
ritorio regionale;

basterebbero questi dati per ren-
dere trasparente la particolarità della re-
gione calabrese, tuttora povera di una
concreta e solida ossatura insediativa in
grado di ordinare, coordinare e promuo-
vere la crescita e lo sviluppo del territorio
regionale;

in sostanza, non va dimenticato che
il processo di urbanizzazione – che ha
caratterizzato l’innovazione indotta dagli
effetti diffusivi della rivoluzione francese,
segnandone uno dei tratti di maggiore
modernità, così come, più in generale, le
rivoluzioni borghesi, da cui è scaturito il
vento ideale che ha favorito la separazione
della campagna e del relativo modello
produttivo, dalle dinamiche proprie dei
centri urbani – in Calabria inizia in ma-
niera evidente solo nel secondo dopo-
guerra, cioè, con oltre 150 anni di ritardo,
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ed avviene, non poteva essere altrimenti,
in maniera traumatica e contraddittoria,
accompagnato da un consistente flusso
migratorio verso i centri urbani esterni
alla regione. La conseguenza maggior-
mente dirompente di questa drammatica
storia di marginalità estrema va ricercata
nello svuotamento drastico delle campa-
gne, in una regione a forte caratterizza-
zione agricola, e nella nascita di piccoli
centri urbani, del tutto improduttivi, per-
ché carenti di una propria borghesia in
grado di contribuire ad un coerente posi-
zionamento competitivo nello scenario
moderno;

da ciò scaturisce la rappresenta-
zione di una « geografia urbana » costruita
su di una miriade di piccoli centri, spesso
confinati, le cui modeste dimensioni si
rivelano economicamente insostenibili, an-
che e sopratutto nell’ottica di una coerente
offerta di servizi ai cittadini. Nello stesso
tempo, effetto di un malinteso individua-
lismo campanilistico, manca la propen-
sione a creare unioni di comuni. Se ne
contano solo una nella provincia di Ca-
tanzaro e tre in quella di Cosenza. Resiste,
in altri termini, una tendenza al piccolo, al
particolare, che non è unicamente dimen-
sionale, bensì culturale, sociale e, quindi,
inevitabilmente, geopolitica e geoecono-
mica;

ulteriore tratto tipico della regione
calabrese è il convivere, da secoli oramai,
con una dimensione che potrebbe ben
definirsi di « passaggio » e di « transi-
zione », cioè di carattere intermedio, com-
presa a cavallo di due differenti egemonie.
Nel regno borbonico, non a caso delle
« due Sicilie », le capitali erano Napoli e
Palermo. Lì erano le grandi dinastie, le
famiglie nobiliari; lì erano il cuore del
regno e il concreto « centro » della sua
direzione politica ed economica. In quelle
regioni e città – il centro di una civiltà –
sarebbero nati, poi, quei ceti protagonisti
delle rivoluzioni borghesi, pur essi stessi
rapidamente soffocati dall’immobilismo
meridionale. Al margine, vi è, poi, la
dimensione di « transizione », propria della
regione Calabria, territorio destinato ad

un « passaggio » che non lascia spazio a
forme aggregative autonome; poli gravita-
zionali intorno a cui costruire sviluppo
autocentrato. Spazio geografico di « tran-
sito », giammai di innovazione territoriale
virtuosa, realtà perpetuatasi sin da tempi
remoti: da quelli della dominazione nor-
manna, poi, molto più di recente, con il
« passaggio » dei garibaldini e, infine, qual-
che anno più tardi, con l’avanzata senza
ostacoli delle truppe alleate di liberazione;

una dimensione di « transizione »
che deve essere superata, proprio in
quanto legata alla stessa confusione della
« questione calabrese » con la più generale
« questione meridionale », di cui certo è
pur parte integrante e, tuttavia, distinta;

da tenere presente che proprio
questa dimensione di « passaggio » e di
« transizione » ha determinato per la re-
gione calabrese una realtà di isolamento
ben più accentuata della « insularità » delle
due grandi isole-regioni. Isolamento evi-
dente, in particolare, se confrontato con la
Sicilia perché caratterizzato da una ca-
renza strutturale di infrastrutture e colle-
gamenti;

la storica carenza di una media
borghesia imprenditoriale, prima ancora
che industriale, è acuita dall’esterno con-
trasto tra i piccoli proprietari e i brac-
cianti, dall’incapacità di una classe inter-
media capace di compattarsi ed esprimere
energie produttive virtuose, tratto questo
davvero tipico della storia calabrese degli
ultimi secoli, assolutamente determinante
anche negli equilibri politici caratteristici
del primo periodo repubblicano. Altret-
tanto interessante sarebbe riflettere sul
peso politico e sociale che tuttora riveste
nella regione la famiglia; anche ciò po-
trebbe contribuire ad avvalorare la man-
canza di una rete di media imprendito-
rialità, la cui affermazione ha caratteriz-
zato il processo di modernizzazione non
solo in Europa, ma anche in molte altre
realtà del nostro Paese;

a confermarlo è un altro dato che
traspare dalla considerazione dei caratteri
salienti dell’emigrazione calabrese: quel 70
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per cento del flusso che, carente di espli-
cita professionalità, si indirizza nel settore
dei servizi (elaborazioni della Svimez su
dati Istat);

l’emancipazione economica e pro-
duttiva resta l’obiettivo da raggiungere ed
ottenere, con il radicamento sul territorio
di un solido capitale umano, forte di una
media borghesia imprenditoriale au-
toctona (non di quella piccola, marginale e
inadatta a costruire opportunità di svi-
luppo in ogni direzione). Un più operoso
tessuto sociale, forte di competenze pro-
fessionali e di capacità imprenditoriali,
all’interno di un contesto dotato di ade-
guato capitale sociale, rappresenta l’unico
mezzo attraverso cui si potrà conseguire
una vera, vitale e persistente emancipa-
zione economica e produttiva;

le leve dello sviluppo, su cui inne-
stare adeguate azioni promozionali, vanno
individuate, con puntuale proiezione geo-
politica, nelle naturali propensioni dei di-
versi territori che descrivono l’articola-
zione regionale della realtà calabrese, con
opportuna valorizzazione dei beni ambien-
tali e delle specificità delle tradizioni locali
e delle competenze presenti nel sociale;

prioritariamente, il settore turistico
è certamente quello su cui più di ogni
altro si può investire, al fine di creare un
nuovo e duraturo sviluppo del territorio,
rinunciando alle trasformazioni massive,
di dannoso impatto ambientale e di breve
vantaggiosità finanziaria: 780 chilometri di
coste, tre massicci montuosi che raggiun-
gono i duemila metri, con innevazione
naturale e costante per un lungo arco di
tempo durante l’anno, sono indubbi « fat-
tori » di eccezionale potenzialità su cui
sarà opportuno riflettere circa le conve-
nienze geoeconomiche sostenibili. Pari-
menti, a completamento di uno scenario di
straordinario impatto emotivo, è da inclu-
dere la presenza di un patrimonio storico
e culturale unico nel suo genere, anche per
la presenza di tre importanti minoranze
linguistiche. Elementi questi che fanno
della Calabria una regione dotata di un
vasto patrimonio su cui investire con de-

cisione ma con altrettanta attenzione circa
le reali proiezioni territoriali;

si tratta di un investimento che è
possibile solo, però, a condizione di una
rinnovata azione di contrasto alla crimi-
nalità organizzata, che sui ritardi e sulla
povertà della regione è cresciuta fino a
diventare una delle realtà criminali più
potenti del mondo. Deve assolutamente
essergli sottratto il controllo del territorio.
Creare lavoro è fondamentale, ma non può
essere un alibi, serve, inutile nasconderlo,
in Calabria come in altre regioni del sud
Italia, anche un’azione decisa di repres-
sione del fenomeno malavitoso sul terri-
torio, un’offensiva dello Stato capace di
considerarsi, su questo fronte, davvero
definitivamente in guerra. Se non viene
risolto questo problema, qualsiasi forma di
investimento nel Meridione d’Italia finirà,
comunque, per arricchire le organizza-
zioni mafiose: in tal caso, l’intervento
pubblico non si risolverebbe solo in uno
spreco di risorse, bensì, persino, in quello
che, ai firmatari del presente atto di
indirizzo, pare un involontario « crimine »;

tuttavia, intervenire è indispensa-
bile non concentrando risorse solo nel
turismo, perché, com’è evidente, la regione
Calabria non può essere destinataria di
un’economia monosettoriale, decisamente
inadeguata a soddisfare gli equilibri occu-
pazionali e le esigenze della società. In-
dubbiamente, quello turistico può essere
l’architrave su cui reindirizzare e, poi,
rilanciare lo sviluppo regionale, investendo
adeguate risorse nel settore delle infra-
strutture, prima di tutto, in quanto pre-
supposto fondamentale per la mobilità e la
più ampia circolazione dei beni, in una
regione che di infrastrutture è drammati-
camente carente. Serve un piano di inve-
stimenti in tale ambito coerente con le
reali esigenze del territorio, puntando pro-
prio sulla funzione di « transito », sulla
portualità, sull’avanmare e sulle relazioni
sia di media distanza, sia di più ampia
gittata nel Mediterraneo e, poi, verso l’At-
lantico e il Nord Europa. In tale prospet-
tiva, la Calabria può diventare, e tale
dovrebbe essere considerata, non solo l’ar-
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teria di collegamento verso la Sicilia, ma
verso l’intero Mediterraneo: non solo via
terra, ma anche e sopratutto via mare. In
quest’ottica, i porti di Reggio Calabria e
Gioia Tauro e, innanzitutto, l’aeroporto di
Reggio Calabria, rappresentano un patri-
monio su cui il Governo deve investire,
anche alla luce delle recenti trasforma-
zioni in atto nella quasi totalità delle
nazioni del Nord Africa. In questo senso,
è bene sottolineare che la Calabria rap-
presenta una realtà geostrategica di pri-
maria importanza per il nostro Paese e,
per estensione, per tutta l’Unione europea;

tuttavia, proprio in termini di op-
portunità di crescita intersettoriale, le più
concrete remore derivano dalla circo-
stanza che la Calabria è la regione meno
industrializzata d’Italia, come dimostra il
fatto che, con una popolazione che rap-
presenta poco più del 3 per cento di quella
nazionale, il reddito prodotto dalle indu-
strie è di poco superiore all’1 per cento.
L’industria di base ha un ruolo assoluta-
mente marginale; le rare aziende (chimi-
che, meccaniche, metallurgiche) si concen-
trano in pochissime aree, come Crotone e
Vibo Valentia;

diversamente, in questo quadro,
l’agricoltura resta un settore fondamentale
per l’economia della regione, considerato
che, tuttora, il numero degli addetti (16
per cento) è il triplo della media nazio-
nale, pur se, in termini di reddito pro-
dotto, il valore aggiunto conseguito resta
molto basso Un settore caratterizzato, del
resto, da contraddizioni profonde sul
piano del dimensionamento aziendale, del-
l’impiego di mezzi tecnici, delle scelte
colturali, dei processi distributivi e della
commercializzazione, che richiedono ap-
propriate politiche, in grado di superare le
condizioni di arretratezza che limitano le
opportunità di crescita dell’agricoltura ca-
labrese;

l’articolo 18, comma 7, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, attribuisce alla città metropolitana
le funzioni fondamentali delle ex province

soppresse e le seguenti funzioni fonda-
mentali: pianificazione territoriale gene-
rale e delle reti infrastrutturali; struttura-
zione di sistemi coordinati di gestione dei
servizi pubblici, nonché organizzazione dei
servizi pubblici di interesse generale di
ambito metropolitano; mobilità e viabilità;
promozione e coordinamento dello svi-
luppo economico e sociale;

in particolare, sempre ai sensi del-
l’articolo 18, comma 7, del decreto-legge 6
luglio 2012, n 95, alla città metropolitana
spettano: il patrimonio e le risorse umane
e strumentali della provincia soppressa, a
cui ciascuna città metropolitana succede a
titolo universale in tutti i rapporti attivi e
passivi; le risorse finanziarie di cui agli
articoli 23-24 del decreto legislativo 6
maggio 2011, n. 68;

ancora, ai sensi dell’articolo 18 del
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, sono
organi della città metropolitana: il consi-
glio metropolitano; il sindaco metropoli-
tano (il quale può nominare un vicesin-
daco ed attribuire deleghe a singoli con-
siglieri). Essi durano in carica per un
periodo di cinque anni;

si è stabilito, inoltre, che in sede di
prima applicazione, è di diritto sindaco
metropolitano il sindaco del comune ca-
poluogo; successivamente lo statuto della
città metropolitana potrà stabilire che il
sindaco metropolitano: a) sia di diritto il
sindaco del comune capoluogo; b) sia
eletto secondo le modalità stabilite per
l’elezione del presidente della provincia; c)
sia eletto a suffragio universale e diretto,
secondo il sistema previsto dagli articoli 74
e 75 del citato testo unico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000;

alla luce di quanto accaduto recen-
temente, nonché del relativo commissaria-
mento del comune di Reggio Calabria,
appare evidente l’impossibilità di proce-
dere alla costituzione dell’area metropoli-
tana di Reggio Calabria anche attraverso il
processo democratico del coinvolgimento
diretto della volontà cittadina. Tale pro-
cesso, con tutte le responsabilità che com-
porta, ricade, infatti, nelle specifiche atti-
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vità di carattere politico che ben difficil-
mente possono essere demandate all’atti-
vità commissariale,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, affinché in Calabria, e
non solo, si promuova in tempi rapidi e
con decisione, la creazione di unioni di
comuni razionali con le esigenze di go-
verno attuali, necessità questa ancora più
evidente alla luce della prossima aboli-
zione delle province;

ad istituire un tavolo di confronto
permanente con la regione, le istituzioni
locali, i rappresentanti delle realtà dato-
riali e i principali investitori nel settore del
turismo, per delineare un piano di inter-
venti concreti, a partire dalla necessaria
formazione e da investimenti finalizzati
alla creazione nella regione di un sistema
turistico adeguato e competitivo;

a individuare e dare pratica attua-
zione ad un numero consistente di zone
franche urbane per attivare un’imprendi-
toria endogena e attirare capitali e l’im-
prenditoria esogena;

a delineare per la regione Calabria
una specifica fiscalità di vantaggio, nonché
strumenti di sburocratizzazione ammini-
strativa, in particolare per investimenti nel
settore turistico, in modo da convogliare
verso la regione nuovi investimenti;

a delineare, in accordo con le rap-
presentanze dei soggetti pubblici e privati
coinvolti, gli interventi necessari per ade-
guare ed ammodernare il sistema infra-
strutturale calabrese, rendendolo efficiente
e coerente con le esigenze del territorio, in
particolare, individuando specifici inter-
venti:

a) per lo sviluppo dell’area portuale
della provincia di Reggio Calabria;

b) per il completamento urgente
dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria;

c) per il potenziamento e la messa
in sicurezza della strada statale 106 Jo-
nica;

d) per il potenziamento e la messa
in sicurezza della strada statale 18 tirre-
nica;

e) per il potenziamento e il rilancio
dell’aeroporto dello Stretto, a servizio di
due città metropolitane: Reggio Calabria e
Messina, essendo in proposito necessario
attivare investimenti infrastrutturali per
rendere economico lo scalo dello Stretto;

f) per il rafforzamento dell’aero-
porto di Crotone;

a dare rapida attuazione agli inter-
venti a favore dei lavoratori in mobilità,
dei licenziati, dei giovani e delle donne
disoccupati, degli inattivi e di coloro che
né lavorano, né svolgono un’attività di
studio o formazione (neet), nonché a con-
tinuare negli sforzi per creare un contesto
favorevole allo sviluppo economico ed alla
crescita dell’occupazione, utilizzando una
parte significativa delle risorse derivanti
dalla terza e ultima riprogrammazione dei
fondi comunitari, da realizzare entro ot-
tobre 2012;

a promuovere, coerentemente con
quanto recita l’articolo 119, quinto
comma, della Carta costituzionale, « la
coesione e la solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio dei diritti
della persona », con un forte presidio na-
zionale degli interventi finanziati con il
piano di azione coesione, con particolare
riferimento ai servizi di cura per la prima
infanzia e gli anziani, per i quali sono
complessivamente stanziati in Calabria ol-
tre 100 milioni di euro, verificando, in tale
contesto di promozione dei diritti di cit-
tadinanza, la possibilità di concentrare le
risorse del fondo sviluppo e coesione per
gli obiettivi di servizio sugli interventi volti
ad aumentare i servizi socio-assistenziali
per bambini ed anziani nei comuni, non-
ché l’opportunità di estendere la speri-
mentazione della nuova social card fami-
liare a tutti i comuni della Calabria o, in
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alternativa, ai soli comuni capoluogo e
valutando ogni altro adempimento, di
competenza del Governo, necessario a mi-
gliorare l’efficienza delle strutture ospeda-
liere;

a promuovere, attraverso un tavolo
permanente Cipe-regioni del Mezzogiorno
e Trenitalia o altri concessionari, un effi-
cace monitoraggio della qualità del servi-
zio di trasporto passeggeri di media e
lunga percorrenza, anche con riferimento
al contratto di servizio con Rete ferrovia-
ria italiana, nel più ampio tema della
mobilità nel Mezzogiorno e dal Sud verso
il Centro-Nord e viceversa, che interessi
anche la razionalizzazione e il rafforza-
mento del sistema portuale e aeroportuale
calabrese, anche attraverso un progetto
che preveda l’utilizzo, in modo integrato e
intermodale, dell’attuale assetto del tra-
sporto (treni, aliscafi, bus e aerei), per
rendere più efficiente ed economica la
gestione del sistema stesso, in sinergia con
il sistema dei trasporti della Sicilia;

ad assumere in tempi rapidi ogni atto
necessario per dare attuazione all’accordo
di programma quadro che ha previsto
finanziamenti per un totale di 459 milioni
di euro a favore dell’area di Gioia Tauro,
per accelerare le procedure e dare com-
piuta attuazione agli impegni sottoscritti,
anche attraverso l’adozione di ogni atto
necessario affinché l’area portuale di Gioia
Tauro sia segnalata alla Commissione eu-
ropea come zona in cui garantire le con-
dizioni infrastrutturali ancora necessarie
per superare l’attuale assenza di intera-
zione tra ambito portuale e retro portuale,
tra impianto portuale e sistema produt-
tivo;

ad assumere, in tempi ragionevoli,
una posizione definitiva in merito al pro-
getto del ponte sullo Stretto, mantenendo
in ogni caso la destinazione delle somme
al sistema infrastrutturale calabrese e si-
ciliano;

a finanziare il programma straordi-
nario per gli uffici giudiziari e la polizia
giudiziaria della regione Calabria, nell’in-
teresse dei cittadini e in coerenza con le

linee guida approvate all’unanimità dalla
Commissione parlamentare d’inchiesta sul
fenomeno della mafia e sulle altre asso-
ciazioni criminali, anche straniere, nella
seduta del 25 gennaio 2012, e a garantire
a tutti i livelli, tenuto conto del nesso
particolarmente stretto tra sviluppo eco-
nomico-territoriale e legalità, adeguati
presidi di legalità, anche con riferimento
al complesso della rete dei tribunali cala-
bresi;

a sollecitare i soggetti attuatori affin-
ché avviino celermente gli interventi di
riduzione del dissesto idrogeologico, di
bonifica dei siti inquinati e di manuten-
zione del territorio di cui alle delibere del
Cipe del 3 agosto 2011, 20 gennaio 2012 e
del 3 agosto 2012, in forza delle quali sono
stati stanziati per la regione Calabria,
rispettivamente, 723 milioni di euro, 199
milioni di euro e 38 milioni di euro, anche
tramite le verifiche e i sopralluoghi effet-
tuati dal team di tecnici delle strutture del
Ministero per la coesione territoriale;

ad adottare ogni iniziativa utile per
una celere attuazione degli interventi di
messa in sicurezza degli edifici scolastici
già finanziati con le risorse di cui alla
delibera del Cipe del 20 gennaio 2012,
n. 6, ai sensi della quale oltre 42 milioni
di euro sono destinati alle scuole della
Calabria;

a sostenere, per le regioni obiettivo
convergenza, nell’ambito dei negoziati per
la riforma della politica agricola comune,
una riforma non penalizzante dei paga-
menti diretti, favorendo l’inserimento nel
greening anche dell’olivicoltura e dell’agru-
micoltura, nonché una riforma che pre-
veda un aiuto specifico in favore delle
coltivazioni tipiche di tali aree, anche sotto
forma di maggiorazione degli aiuti diretti
della politica agricola comune;

a sollecitare la realizzazione di in-
terventi per lo sviluppo dei principali siti
archeologici, anche per accrescere l’offerta
turistica regionale, rendendola adeguata e
competitiva, attraverso, in particolare, il
potenziamento dei servizi di accoglienza
delle aree archeologiche di Sibari, Roccel-
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letta di Borgia, Locri e Kroton (con l’isti-
tuzione di un parco archeologico relativo
alla vecchia polis crotoniate e all’area
sacra di Capo Colonna), nel quadro del-
l’ampia riprogrammazione dell’intervento
per la tutela e la valorizzazione del pa-
trimonio culturale delle regioni del Sud,
finanziato attraverso le risorse dei fondi
strutturali comunitari, di cui una larga
parte riguarda il patrimonio archeologico
della regione Calabria, nonché a verificare
la possibilità, d’intesa con le diverse realtà
territoriali interessate, di recuperare il
tracciato dell’antica via Popilia, quale stru-
mento per il recupero dell’identità storica
di un territorio vasto e multiforme e delle
sue molteplici interrelazioni;

alla luce del fatto che il recupero dei
centri storici e il loro mantenimento rap-
presentano un volano di sviluppo econo-
mico dalle enormi potenzialità e che
un’azione dello Stato, in tal senso, rap-
presenterebbe una fonte di valore aggiunto
per l’economia dell’intera nazione, a pro-
muovere la riqualificazione dei centri sto-
rici, non solo calabresi, e ad assumere
iniziative normative affinché si possa con-
tare su un sistema di incentivi fiscali
adeguato a promuovere gli interventi di
ristrutturazione e valorizzazione del pa-
trimonio architettonico, storico e cultu-
rale, valutando l’opportunità di intervenire
sul sistema di detrazioni oggi vigente,
affinché queste siano finalizzate, o almeno
destinate in via prioritaria, alla valorizza-
zione del patrimonio artistico e culturale;

ad individuare un piano di interventi
straordinari per sostenere il settore agri-
colo calabrese, focalizzando quelli che
possono far acquisire la tendenza alla
produzione di alta qualità e alla sua
adeguata commercializzazione;

ad intervenire, con ogni mezzo a
disposizione e con le iniziative che si
riterranno opportune, in coordinamento
innanzitutto con la regione Calabria e
tutte le istituzioni preposte, per impedire
e prevenire nuove speculazioni ed abusi-
vismo edilizio;

ad individuare le iniziative necessarie
affinché sul territorio si possa promuovere
il radicamento di una realtà imprendito-
riale di medie dimensioni e autoctona, in
modo da consentire in via prioritaria:

a) l’affermazione di un’industria
turistica moderna e adeguata, non più
relegata all’iniziativa singola, individuale e
sporadica;

b) lo sviluppo delle necessarie in-
frastrutture, non solo turistiche e ricettive;

c) la creazione di unioni di comuni
più coerenti con le necessità organizzative
e amministrative nel governo del territo-
rio;

d) un contrasto deciso, fermo e
risoluto alla criminalità organizzata sul
territorio che possa rendere attrattivi gli
investimenti in Calabria;

e) interventi fiscali incentivanti al-
l’investimento.

(1-01170) « Nucara, Ossorio, Brugger ».

Risoluzioni in Commissione:

La IV Commissione,

premesso che:

vi è l’assoluta necessità di sanare il
vuoto normativo creatosi a seguito dell’en-
trata in vigore del codice dell’ordinamento
militare di cui al decreto legislativo n. 66
del 2010 e al conseguente parziale inseri-
mento in tale corpo normativo delle di-
sposizioni di cui alla legge n. 308 del 1981,
recante norme in favore dei militari di
leva e di carriera appartenenti alle Forze
armate, ai Corpi armati ed ai Corpi mi-
litarmente ordinati, infortunati o caduti in
servizio e dei loro superstiti;

in particolare, la citata normativa
n. 308 del 1981, interamente abrogata a
seguito dell’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 66 del 2011, prevedeva il
riconoscimento di una speciale elargizione
in favore del personale militare che a
causa di servizio o durante il periodo di
servizio avesse subito un evento dannoso
che ne avesse determinato una menoma-
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zione dell’integrità fisica; la medesima
normativa riconosceva, altresì, in loro fa-
vore il diritto alla pensione privilegiata
nonché i benefici previsti dagli articoli 15
e 16 della legge n. 91 del 1980;

tale riconoscimento non risulta più
contemplato dal codice dell’ordinamento
militare e tale vuoto normativo è stato, in
particolare rilevato dall’Associazione na-
zionale italiana assistenza vittime arruo-
late nelle forze armate e famiglie dei
caduti che da molti anni ormai si occupa
del tema relativo alla tutela dei diritti delle
forze armate e in questo ambito ha dedi-
cato estrema attenzione alla problematica
relativa ai gravi danni alla salute subiti dal
personale militare che, in diversi contesti
operativi in Italia e all’estero, è venuto a
contatto con uranio impoverito;

la legge n. 308 del 1981 fu infatti
una legge fondamentale per i risarcimenti
sia per il personale militare ammalatosi
nei poligoni e nei depositi, sia per il
personale in missione all’estero preve-
dendo il conferimento della « speciale elar-
gizione »;

in data 11 aprile 2012 la commis-
sione Difesa attraverso la risoluzione n. 8-
00171 ha impegnato il Governo: a confer-
mare quanto già affermato riguardo alle
precauzioni messe in atto dai competenti
organi della difesa per tutelare il perso-
nale civile e militare che si trova impiegato
o risiede in zone a rischio contaminazione,
anche con riferimento ai possibili effetti
dannosi derivanti dalle attività militari che
si svolgono nei poligoni militari; a rendere
note, le conclusioni dello studio Signum,
già illustrate dal professor Amadori presso
la Commissione d’inchiesta presieduta dal
senatore Costa; a fornire i dati relativi al
numero di pareri espressi negli ultimi
dieci anni dal comitato di verifica per le
cause di servizio – organo istituito e
operante alle dipendenze del Ministero
dell’economia e delle finanze – il cui
parere assume carattere vincolante e ob-
bligatorio per l’amministrazione riguar-
danti la dipendenza da causa di servizio di
una determinata infermità o della morte

del personale militare, specificando il nu-
mero dei pareri contrari ed i criteri adot-
tati; ad estendere le attività di monitorag-
gio ambientale e le indagini epidemiologi-
che già avviate per il PISQ, anche ai
poligoni di Capo Teulada e Capo Frasca,
compatibilmente con le rise finanziarie
disponibili e di concerto con le attività in
essere da parte della regione Sardegna-
assessorato alla sanità;

durante l’esame dello schema di
decreto legislativo recante ulteriori mo-
difiche al codice dell’ordinamento militare
(Atto n. 500), la Commissione Difesa ha
rilevato che andrebbe verificato se in sede
di recepimento nel codice della legge
n. 308 del 1981, recante Norme in favore
dei militari di leva e di carriera apparte-
nenti alle Forze armate, ai Corpi armati
ed ai Corpi militarmente ordinati, infor-
tunati o caduti in servizio e dei loro
superstiti siano state riprodotte testual-
mente le norme preesistenti nella parte in
cui riconoscono una speciale elargizione in
favore del militare che – non solo a causa
di servizio ma anche durante il periodo di
servizio – abbia subito un evento dannoso
che ne determini una menomazione del-
l’integrità fisica;

occorre provvedere alle gravi ca-
renze esistenti e tutelare tutti i diritti dei
militari malati e delle loro famiglie,

impegna il Governo:

avviare tutte le necessarie iniziative
normative per modificare il nuovo codice
dell’ordinamento militare di cui al decreto
legislativo n. 66 del 2010 al fine di:

a) ricomprendere tra i soggetti be-
neficiari della speciale elargizione contem-
plata nell’articolo 1895 del codice dell’or-
dinamento militare, anche il personale
militare, compreso quello volontario, che
per causa di servizio o durante il periodo
di servizio abbia subito un evento dannoso
che ne abbia comportato una particolare
menomazione dell’integrità fisica e rico-
noscere al medesimo personale il diritto
alla pensione privilegiata, attualmente
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contemplato unicamente in favore di ta-
luni parenti superstiti del personale mili-
tare caduto vittima del dovere, in servizio
di ordine pubblico o di vigilanza a infra-
strutture civili e militari, ovvero in ope-
razioni di soccorso, ovvero deceduti suc-
cessivamente per la stessa causa;

b) modificare la cifra per la spe-
ciale elargizione, stabilita con la legge
n. 308 del 1981 a 50.000.000 di lire e
fissata nel nuovo codice dell’ordinamento
militare a euro 25.822,84, portandola a
distanza di 31 anni almeno ad euro
65.000;

c) affrontare la questione dei risar-
cimenti dovuti ai figli nati con deforma-
zioni di personale ammalatosi a causa di
patologie genetiche derivate dall’uranio
impoverito.

(7-01009) « Di Stanislao ».

La XIII Commissione,

premesso che:

i ripetuti eventi sismici che nello
scorso mese di maggio hanno interessato
le province di Bologna, Modena, Reggio
Emilia, Ferrara, Mantova e Rovigo, hanno
causato ingenti danni al settore agroali-
mentare che, in questi territori, rappre-
senta un bacino di riferimento per molti
dei prodotti che si forgiano dell’esclusivo
marchio « made in italy »;

l’area colpita dal terremoto è carat-
terizzata da una rete economica costituita
da tante piccole e medie aziende e coo-
perative agricole operanti nei settori viti-
vinicolo e ortofrutticolo oltre che in quelli
lattiero-caseario e zootecnico che rappre-
sentano l’eccellenza del sistema economico
locale con alcune delle produzioni più
prestigiose al mondo quali il Parmigiano
Reggiano e il Grana Padano;

i danni subiti dalle strutture produt-
tive e di stagionatura hanno messo in forte
difficoltà la filiera dei formaggi DOP, tanto
che ad oggi, alcuni caseifici non hanno
ancora ripreso la produzione;

come evidenziato dalle ultime rileva-
zioni, benché siano ancora in corso le
operazioni di recupero del formaggio, le
forme coinvolte nei crolli ammontano
complessivamente ad oltre 600.000 unità,
di cui almeno 330.000, pari al 10 per cento
della produzione complessiva, risultano ir-
rimediabilmente danneggiate a causa della
rottura della crosta, mentre quelle che
possono proseguire il processo di matura-
zione per essere stagionate a Parmigiano
Reggiano, sono state trasferite in altri
depositi all’uopo attrezzati;

i caseifici e i produttori bolognesi,
modenesi e mantovani colpiti dal sisma
hanno perso, oltre a significative quote di
prodotto per un danno economico quan-
tificato in oltre 100 milioni di euro com-
plessivi, strutture di magazzinaggio ed im-
pianti indispensabili a garantire la conti-
nuità della trasformazione del latte e te-
mono probabili speculazioni e ribassi sulle
quotazioni correnti in grado di alterare la
concorrenza in fase di consumo e com-
promettere la stabilità dell’introito;

i produttori devono inoltre rivedere i
rapporti con le banche a seguito della
perdita del « pegno » necessario alla ero-
gazione del credito;

il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, stanzia 19 milioni di
euro per misure a sostegno del settore
agricolo e interventi di contrasto alle crisi
di mercato;

è indispensabile, in considerazione
della imminente predisposizione della
legge di stabilità per il 2013, che il sud-
detto importo non subisca alcuna decur-
tazione, né venga destinato ad altre asse-
gnazioni o finalità,

impegna il Governo

ad assumere urgentemente idonee inizia-
tive atte a destinare almeno 19 milioni di
euro, nell’ambito dello stanziamento pre-
visto dall’articolo 59, comma 3, del decre-
to-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto
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2012, n. 134, per il risarcimento dei danni
arrecati dal sisma al sistema dei formaggi
DOP.

(7-01008) « Rainieri, Negro, Callegari, Fo-
gliato ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della giustizia, il Ministro dell’in-
terno, per sapere – premesso che:

i detenuti in custodia cautelare e
quelli condannati in via definitiva per reati
sentenziati come « non ostativi », sono cit-
tadini aventi pieno diritto al voto; tutti
costoro, in base agli articoli 8 e 9 della
legge 23 aprile 1976 n. 136, possono vo-
tare nelle carceri con la costituzione di un
seggio elettorale speciale;

la predetta normativa è applicabile
anche alle elezioni regionali, provinciali e
comunali per effetto delle disposizioni
contenute nell’articolo 1, lettera d), decre-
to-legge n. 161 del 1976, convertito dalla
legge n. 240 del 1976;

consentire ai detenuti in custodia
cautelare e a quelli condannati in via
definitiva per reati « non ostativi », il
pieno esercizio del diritto di voto, signi-
fica dare concreta, piena ed effettiva
attuazione a quel principio sancito e
riconosciuto dall’articolo 27 della Costi-
tuzione in base al quale la pena deve
sempre tendere alla rieducazione; al con-
trario, rendere impraticabile per il sin-
golo detenuto la partecipazione libera al
voto nel corso delle prossime elezioni
nazionali, regionali e amministrative vuol
dire avallare un meccanismo di cancel-

lazione sociale dell’individuo recluso non-
ché una inaccettabile operazione di pri-
vazione dei suoi diritti che agli interro-
ganti appare ignobile;

vista la complessa procedura prevista
dalla normativa di riferimento, il diritto di
voto da parte dei detenuti rischia di ri-
manere tale solo sulla carta se non tem-
pestivamente preceduto da una campagna
informativa dentro le carceri per far si che
gli stessi detenuti siano messi al corrente
di quali sono gli adempimenti necessari
che loro per primi sono chiamati ad
assolvere nel caso avessero intenzione di
votare esercitando un loro diritto fonda-
mentale;

ed invero, sulla base di quanto di-
sposto dalla citata legge n. 136 del 1976,
questa speciale procedura elettorale si
avvia al momento della pubblicazione di
una circolare sull’esercizio del diritto di
voto dei detenuti elettori, che il diparti-
mento amministrazione penitenziaria in-
via ai vari provveditorati regionali, i quali
poi provvedono ad affiggerla nelle bache-
che dei vari istituti di pena sparsi sul
territorio nazionale; dopodiché il singolo
detenuto, preso atto dei contenuti della
comunicazione del dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria, deve far per-
venire alla direzione del carcere di ap-
partenenza una dichiarazione della pro-
pria volontà di esprimere il voto nel
luogo in cui si trova;

la predetta dichiarazione, con in
calce l’attestazione del direttore dell’isti-
tuto che comprova lo stato di detenzione
del dichiarante, deve essere successiva-
mente inoltrata tempestivamente al sin-
daco del comune nelle cui liste elettorali il
detenuto risulta essere iscritto al fine di
consentire alle amministrazioni l’iscrizione
del richiedente nell’apposito elenco e l’in-
vio della relativa tessera elettorale. La
richiesta deve pervenire al sindaco non
oltre il terzo giorno antecedente la vota-
zione;

come è facilmente intuibile, le pro-
cedure sopra richiamate, le sole che con-
sentono ai detenuti di essere informati
riguardo la loro particolare condizione di
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votanti e gli adempimenti necessari per
poter esercitare questo diritto, devono es-
sere avviate tempestivamente e con suffi-
ciente anticipo rispetto alla prossima sca-
denza elettorali;

risulta infatti che allorquando, come
nel caso delle elezioni politiche del 2006 e
del 2008, si è provveduto a disporre,
avviare e organizzare questo complesso
meccanismo burocratico-amministrativo
con colpevole ritardo, il tasso di votanti
negli istituti di pena è stato particolar-
mente basso, atteso che, su una popola-
zione stimabile in più di 30 mila detenuti
aventi diritto di voto, appena il 10 per
cento circa ha avuto modo di esercitare
tale imprescindibile diritto-dovere;

l’enorme astensionismo delle persone
detenute non è quindi solo dovuto a di-
sinteresse, spesso è anche conseguenza di
ritardi nell’informazione e nelle procedure
che intercorrono dalla « domandina » del
singolo detenuto al rilascio della tessera
elettorale da parte dei comuni, fino all’al-
lestimento dei seggi « volanti » negli istituti
di pena;

a giudizio degli interroganti è per-
tanto necessario, se solo si vuole rendere
effettivo e non ostacolare il diritto di voto
tra i detenuti, che gli organi competenti: a)
affiggano fin da subito nelle bacheche
delle carceri le istruzioni di ciò che tutte
le persone recluse sono chiamate a fare
per essere ammesse al voto in carcere; b)
avviino con largo margine di tempo le
operazioni di registrazione nelle liste elet-
torali e le consegne delle tessere dei de-
tenuti elettori;

sul diritto di voto ai detenuti, la
prima firmataria del presente atto ha già
presentato l’interrogazione a risposta
scritta n. 4-06146 alla quale non è mai
stata data risposta nonostante i solleciti
del 22 marzo 2010, 12 aprile 2010, 12
ottobre 2012, 1o dicembre 2010, 12 gen-
naio 2011, 3 febbraio 2011, 3 marzo 2011,
23 marzo 2011, 15 aprile 2011, 23 maggio
2011, 6 luglio 2011, 21 settembre 2011, 16
novembre 2011, 15 febbraio 2012, 11

aprile 2012, 4 luglio 2012, 26 luglio
2012 –:

quanti siano i detenuti, anno per
anno e tornata elettorale per tornata elet-
torale, che hanno esercitato il diritto di
voto nel corso degli ultimi dieci anni in
occasione dei vari appuntamenti elettorali
(elezioni politiche e/o amministrative);

quanti siano i detenuti attualmente
presenti nelle carceri italiane aventi pieno
diritto al voto;

se, in vista delle prossime tornate
elettorali, il Ministro della giustizia, per il
tramite del dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria, intenda sollecitare i
direttori degli istituti penitenziari affinché
attraverso i mezzi più adeguati – dall’af-
fissione sulle bacheche delle carceri alla
consegna a mano ad ogni detenuto delle
istruzioni per esercitare il diritto di voto –
le persone recluse siano effettivamente
informate sugli adempimenti da compiere
per essere ammessi al voto in carcere;

se da questo punto di vista l’ammi-
nistrazione penitenziaria intenda avviare
con largo margine di tempo le operazioni
di registrazione nelle liste elettorali dei
detenuti elettori e le consegne delle tessere
a questi ultimi;

se, in vista delle prossime elezioni
nazionali, regionali e amministrative, il
Ministro dell’interno intenda emanare una
circolare affinché si assicuri in modo tem-
pestivo, l’esercizio del diritto di voto dei
detenuti che non hanno perso il godimento
dei diritti civili e politici.

(2-01705) « Bernardini, Beltrandi, Farina
Coscioni, Mecacci, Maurizio
Turco, Zamparutti ».

Interrogazione a risposta scritta:

DI PIETRO. – Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

il caso Abu Omar è noto ed è stato
oggetto di diversi atti di sindacato ispettivo
anche nelle scorse legislature;
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è del 19 settembre 2012 la notizia del
via libera della Corte di cassazione ri-
guardo alla riapertura del processo sul
caso Abu Omar a carico di Nicolò Pollari
e Marco Mancini, imputati per il sequestro
dell’ex Imam di Milano; la V sezione
penale della Cassazione ha, infatti, rite-
nuto nulla la sentenza di non luogo a
procedere pronunciata in appello il 15
dicembre 2010; e di nuovo a processo
dovranno andare anche i tre capicentro
del Sismi, Giuseppe Ciorra, Raffaele Di
Troia e Luciano Gregorio;

nella fattispecie, la Cassazione ha
disposto un nuovo processo d’appello per
gli ex vertici del Sismi poiché risultano
esserci troppe ombre sull’interpretazione
relativa al segreto di Stato per cui lo stesso
non può costituire una causa di impunità;

occorrerà attendere le motivazioni
della Cassazione per poter procedere di
nuovo alla celebrazione del processo d’ap-
pello;

in tutto questo tempo il non luogo a
procedere è stato sempre confermato con
le sentenze che si sono succedute, mentre,
nel frattempo, nessuno dei Ministri della
giustizia succedutisi ha mai avviato la
richiesta di estradizione per i membri dei
servizi segreti americani e i due precedenti
Presidenti del Consiglio hanno sempre
confermato il mantenimento del segreto di
Stato sulla vicenda;

non a caso anche Wikileaks aveva
pubblicato nel dicembre 2010 i cablo-
grammi dei messaggi trasmessi dall’amba-
sciata americana a Roma a Washington
laddove si faceva esplicita richiesta di non
coinvolgimento della Cia nelle indagini –:

se non ritenga che ricorrano ormai
sia l’esigenza sia l’opportunità di escludere
l’applicabilità del vincolo giuridico del se-
greto di Stato alla fattispecie di cui in
premessa. (4-18111)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

RUBINATO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

in un’area ubicata tra le frazioni di
Porcellengo e Castagnole del Comune di
Paese, in provincia di Treviso, si prevede
di realizzare un progetto di riclassifica-
zione della discarica denominata « Casta-
gnole » – di proprietà della ditta T.ER.R.A.
– per destinarla allo smaltimento di
460.000 metri cubi di amianto in un
periodo di circa 10 anni;

l’ambito di riclassificazione è ubicato
ad una distanza di circa 200-250 metri dal
consorzio agrario, dal centro di Raccolta
differenziata (CERD) e dal centro SITA/
Protezione Civile (spesso visitato da sco-
laresche anche dei comuni limitrofi); il sito
è prossimo (circa 400 metri) ad un primo
nucleo di abitazioni della frazione di Ca-
stagnole, a 350 metri da un primo nucleo
della frazione di Porcellengo e a 850 metri
dal suo centro urbano, densamente popo-
lato;

gli impianti (discariche) autorizzati a
ricevere amianto in Italia sono meno di 10
ed il Veneto non ne ha nemmeno uno;

esiste di fatto in Italia una carenza di
impianti in grado di smaltire tali materiali;

a livello nazionale, manca una pia-
nificazione che preveda la predisposizione
di siti di smaltimento possibilmente nelle
aree dove l’asbesto (materia prima per la
produzione del cemento-amianto) è stato a
suo tempo estratto, per far sì che quel tipo
di materiale continui a rimanere confinato
in aree/siti dove questo è già presente ab
origine;

in ogni caso, appare necessario met-
tere a punto anche Italia tecnologie in
grado di trattare i rifiuti contenenti
amianto in modo tale da renderli inerti e
recuperabili per l’uso edilizio, come av-
viene già in altri Paesi;
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il territorio di Paese è stato sede di
attività industriali ad elevato impatto am-
bientale (fonderie, tintorie, industrie ali-
mentari) che hanno segnato il territorio
con un rilevante inquinamento entro e
fuori terra, cui occorre aggiungere la col-
tivazione di numerose cave (che rappre-
sentano ben il 13 per cento del territorio
agricolo), nonché gli allevamenti intensivi,
la fungicoltura ed il florovivaismo, eserci-
tato prevalentemente entro ampie serre
pavimentate, piuttosto che a campo libero
o su suolo libero entro serra coperta;

a partire dagli anni 1970/1980 il
Comune di Paese, come altri comuni della
provincia di Treviso, ha avuto un consi-
derevole sviluppo dell’edilizia residenziale
nelle frazioni e nelle aree agricole;

l’aumento della popolazione resi-
dente che ha riguardato in modo partico-
lare il Comune di Paese e le tante attività
produttive insediate hanno reso necessario
realizzare numerosi impianti per lo smal-
timento dei rifiuti urbani;

come segnalato nel « piano di assetto
del territorio » il territorio di Paese è
interessato da un grave fenomeno di in-
quinamento delle acque sotterranee deter-
minato dalla consuetudine di localizzare
nelle cave, prima sede di attività estrattiva,
discariche, in alcuni siti, anche abusive, di
rifiuti; questo ha determinato modifiche
irreversibili del territorio agricolo; infatti,
le caratteristiche idrogeologiche dei terreni
dell’alta pianura trevigiana (materasso
ghiaioso di origine alluvionale estrema-
mente permeabile) crea un elevato rischio
di inquinamento delle falde: in caso di
sversamenti di sostanze inquinanti solubili
(è il caso dei diserbanti o nitrati di origine
agricola) queste penetrano con estrema
facilità nella falda idrica sotterranea, con
grave decadimento qualitativo della risorsa
stessa (che, in alcuni casi, risulta non
idonea agli usi legittimi);

il decreto ministeriale 471 del 1999,
nel disporre limiti restrittivi alla qualità
delle acque sotterranee, prevede la com-
petenza delle amministrazioni comunali in
ordine ai procedimenti di bonifica che

richiedono ingenti risorse sia finanziarie
che professionali a carico delle medesime
amministrazioni e dei responsabili dell’in-
quinamento delle acque;

nell’alta pianura trevigiana esiste un
forte degrado nella gestione dei rifiuti,
essendosi ormai consolidata la consuetu-
dine di trasformare cave dismesse in di-
scariche; Paese, con un’alta concentra-
zione di cave-discariche (ben 10 presenti
sul territorio comunale), è un caso esem-
plare di estremo degrado, ma situazioni
analoghe presentano anche nei comuni di
Villorba, Montebelluna, Spresiano, Vede-
lago, Istrana;

secondo le indicazioni dei geologi e
secondo quanto prescritto in tutti i piani
territoriali (regionali, provinciali, comu-
nali) il territorio dell’alta pianura è il
meno adatto ad ospitare discariche; in
questo caso infatti qualsiasi perdita acci-
dentale dagli impianti si riversa diretta-
mente nel patrimonio idrico; è questo un
rischio a cui è esposto in particolare il
territorio veneto; nelle altre regioni della
pianura padana vi sono infatti condizioni
analoghe in territori molto più ristretti e
con caratteristiche idrogeologiche diverse;

in assenza di un chiaro e certo vin-
colo posto dalla legge i privati proprietari
dei terreni dove si trovano cave dismesse
trovano conveniente chiedere l’autorizza-
zione all’esercizio di una discarica; appare
pertanto necessario porre un vincolo alla
realizzazione di discariche nelle zone ad
elevata vulnerabilità degli acquiferi sotter-
ranei (e, in generale, nelle aree di ricarica
degli acquiferi) o, quantomeno, autoriz-
zare in tali aree solo discariche per inerti,
finalizzate al ripristino ambientale di zone
degradate come le cave;

il Consiglio di Stato, con decisione del
20 marzo 2007, ha stabilito che l’esistente
discarica « Castagnole », autorizzata con
provvedimento della provincia di Treviso
del 21 ottobre 2004, n. 843, non avrebbe
potuto ricevere anche rifiuti contenenti
amianto – anche se legati in matrice
cementizia – disponendo altresì l’annulla-
mento del provvedimento provinciale; per-
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tanto anche i conferimenti contenenti
amianto avvenuti in data anteriore al
provvedimento del Consiglio di Stato (circa
80.000 tonnellate tra il 2005 e il 2006)
sono privi del relativo titolo abilitativo;

conseguente alla pronuncia del Con-
siglio di Stato è l’ordine di esecuzione
all’amministrazione della provincia di Tre-
viso e il conseguente obbligo di ripristino
della situazione quo ante al provvedimento
annullato, con la bonifica del sito e il
risarcimento – per i danni conseguenti –
a carico della ditta TERRA quale proprie-
taria della discarica « Castagnole » –:

se intenda assumere iniziative nor-
mative affinché su tutto il territorio na-
zionale – nelle zone individuate dalle
regioni come aree ad elevata vulnerabilità
degli acquiferi sotterranei – sia autoriz-
zata solo la localizzazione e l’esercizio di
discariche per inerti, e solo se finalizzate
al ripristino dei luoghi e sia vietata qual-
siasi altro tipo di discarica o impianto di
smaltimento dei rifiuti;

se vi siano elementi in merito alla
tempestiva elaborazione dei piani territo-
riali regionali di coordinamento e dei piani
di gestione dei rifiuti delle regioni, che
devono essere approvati entro il 31 dicem-
bre 2013 secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 199 del Testo unico ambientale, al
fine di assicurare il conseguimento degli
obiettivi descritti in premessa. (5-08135)

Interrogazione a risposta scritta:

DI PIETRO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

con decreto legislativo 13 agosto
2010, n. 155, è stata data attuazione alla
direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità
dell’aria ambiente e per un’aria più pulita
in Europa;

l’articolo 3, comma 1, del decreto
legislativo n. 155 del 2010 assegna alle
regioni e alle province autonome il com-
pito di provvedere alla zonizzazione;

la legge regione Molise 22 luglio 2011,
n. 16, concernente « Disposizioni per la
tutela dell’ambiente in materia di inqui-
namento atmosferico », dispone, all’arti-
colo 3, lettera a), che « sono di competenza
della Giunta regionale le funzioni relative
all’individuazione e classificazione delle
zone ed agglomerati di cui al decreto
legislativo 4 agosto 1999, n. 351 (attua-
zione della direttiva 96/62/CE in materia
di valutazione e gestione della qualità
dell’aria ambiente), al decreto legislativo
21 maggio 2004, n. 183 (attuazione della
direttiva 2002/3/CE relativa all’ozono nel-
l’aria) ed al decreto legislativo 3 agosto
2007, n. 152 (attuazione della direttiva
2004/107/CE concernente l’arsenico, il ca-
dmio, il mercurio, il nichel e gli idrocar-
buri policiclici aromatici nell’aria am-
biente), per lo svolgimento delle attività di
valutazione e di gestione della qualità
dell’aria »;

l’articolo 18 del decreto legislativo
n. 155 del 2010 disciplina la diffusione
delle informazioni al pubblico che « de-
vono essere aggiornate e precise e devono
essere rese in forma chiara e comprensi-
bile »;

la regione Molise risulta del tutto
inadempiente rispetto all’attuazione degli
obblighi di legge previsti dalla legislazione
comunitaria, nazionale nonché da quella
regionale tanto che il Ministro interrogato
ha inviato nel marzo 2012, una lettera al
presidente della regione Michele Iorio par-
lando di « grave violazione della normativa
comunitaria »;

per scongiurare la procedura di in-
frazione comunitaria contro l’Italia che
scaturirebbe automaticamente dal perdu-
rare degli inadempimenti della regione, il
Ministro interrogato ha avvertito: « sarò
costretto a ricorrere all’applicazione dei
poteri sostitutivi previsti dall’articolo 5 del
decreto legislativo del 31 marzo 1998,
n. 112, e all’articolo 8 della legge 5 giugno
2003, n. 131 » e quindi a procedere, dopo
la Sanità, al commissariamento sull’Am-
biente;

in data 18 settembre 2012 il presi-
dente della regione Michele Iorio ha di-
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chiarato che « persistono delle condizioni
di inadempienza formale per quanto ri-
guarda la macrozonazione »;

allo stato, non risulta istituito in
Molise alcun registro tumori, con la con-
seguenza facilmente comprensibile che il
combinato disposto tra l’inadempienza ri-
spetto alla zonizzazione e la omessa rac-
colta e aggiornamento dei dati epidemio-
logici crea una vera e propria voragine
conoscitiva;

la regione Molise, a quanto consta
all’interrogante, continuerebbe a rilasciare,
anche in data successiva alla ricezione
della diffida del Ministro, autorizzazioni
per impianti di incenerimento e di pro-
duzione di energia da biogas e/o di bio-
massa, senza previa verifica delle emis-
sioni di PM 2,5 nonché senza verifica sulla
concentrazione dei predetti impianti all’in-
terno della stessa area –:

se, al fine di scongiurare l’apertura di
una procedura di infrazione comunitaria
contro lo Stato italiano, non ritenga op-
portuno fissare un termine per l’attua-
zione di quanto stabilito dalla legge in
ordine alla zonizzazione del territorio su-
perato il quale procedere al commissaria-
mento della regione Molise. (4-18104)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GIULIETTI e TRAPPOLINO. — Al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto emerge dalla lettera
inviata dal Ministero per i beni e le attività
culturali agli organizzatori di Umbria Jazz
Winter, il contributo finanziario richiesto
per il Festival Jazz orvietano 2012 che
avrà luogo ad Orvieto dal 28 dicembre al
1o gennaio 2013, non sarebbe stato con-
cesso per mancanza di « criteri di qua-
lità », per la comprovata non rilevanza

musicale e culturale dell’evento. Tutto ciò
nonostante lo stesso dicastero abbia con-
tribuito ininterrottamente per 11 edizioni
allo svolgimento di tale manifestazione,
riconoscendone il pieno valore « artistico e
culturale »;

Umbria Jazz Winter per il panorama
musicale e culturale italiano e internazio-
nale è un appuntamento di assoluto ri-
lievo, riconosciuto da tutta la stampa ita-
liana ed estera del settore per la qualità
dei musicisti e degli artisti presenti;

con la partecipazione di numerosi
spettatori locali, nazionali ed internazio-
nali, oltre 30.000 presenze ad edizione, la
manifestazione assume quindi anche una
valenza economica per l’intera comunità
di Orvieto e del suo circondario –:

quali siano le motivazioni e le valu-
tazioni che hanno determinato tale deci-
sione;

quali criteri di valutazione siano stati
utilizzati per affermare che il cast degli
artisti sia di « non comprovato valore ar-
tistico »;

quali siano stati, viceversa, i criteri
che hanno invece ritenuto di « comprovato
valore artistico e culturale » altri festival
jazz nazionali che, ad opinione della
stampa italiana ed estera del settore, ven-
gono giudicati da una platea di tecnici
inferiori per qualità artistica a quello
orvietano. (5-08134)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta scritta:

DI PIETRO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

il quotidiano Il Tempo in data 24
agosto 2005 ha pubblicato un articolo dal
titolo: « Faro della Consob e degli inqui-
renti anche sulla prima fase della scalata
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alla banca nazionale del lavoro, fra il 2002
e il 2003. Una pista dal Lussemburgo alla
Svizzera. Quel prestito perché Dorint ac-
quistasse BNL rilevato dalla filiale di Zu-
rigo della banca di Abete. »;

secondo il quotidiano romano nel
2002 in Lussemburgo sarebbe stata Capi-
talia a concedere un prestito da 115 mi-
lioni di euro alla società Dorint S.A.,
riconducibile all’imprenditore Diego Della
Valle, spianandogli la strada verso BNL.
Un’operazione che sarebbe stata seguita
quasi subito dalla decisione di Capitalia di
girare lo stesso prestito alla sede di Zurigo
di BNL, che così è diventato, secondo il
quotidiano, il vero finanziatore di Dorint
S.A.;

una volta raccolti quei fondi, Dorint
S.A., finanziaria lussemburghese del
Gruppo Della Valle, iniziò ad acquistare
sul mercato azioni BNL, salendo al 2,828
per cento a inizio aprile 2003 e al il 4,6
per cento il 20 aprile 2003 per poi con-
sentire l’ingresso di Diego Della Valle nel
Consiglio di Amministrazione di BNL il 18
giugno 2003;

il quotidiano Milano Finanza, sul
proprio sito internet (MF-DJ News), ha
ripreso l’articolo pubblicato sul quotidiano
Il Tempo e ha aggiunto che « secondo
alcune indiscrezioni la ricostruzione del
quotidiano sarebbe basata su un esposto
presentato al collegio dei sindaci, alle
società di revisione, alla Consob, alla ma-
gistratura e alla Banca di Italia da un ex
dipendente del Gruppo Capitalia operante
nel settore finanziamenti. »;

l’ingegnere Giovanni Consorte, nelle
dichiarazioni spontanee rese all’udienza
del 7 ottobre 2010, nell’ambito del pro-
cesso relativo alla cosiddetta « Scalata B »,
ha riferito che al 23 aprile 2003 la Dorint
S.A. deteneva azioni BNL pari al 4,6 per
cento del capitale sociale, del valore di 124
milioni di euro, e nel novembre del 2004,
a seguito di un aumento di capitale sociale
effettuato da BNL, deteneva azioni pari al
4,99 per cento del capitale sociale della
banca, per un investimento complessivo di
196 milioni di euro;

tali circostanze risultano anche da
vari articoli di stampa, tra i quali: « Bnl
sugli scudi. Della Valle entra nel Cda » del
7 giugno 2003 e « Bnl: patto parasociale
tra Generali, Bbva e Della Valle » dell’11
aprile 2004;

i suddetti articoli hanno anche ripor-
tato dell’ingresso del signor Diego Della
Valle nel consiglio di amministrazione di
BNL a metà del mese di giugno 2003,
nonché la stipula di un patto parasociale
tra Dorint S.A. (4,99 per cento), BBVA
(14,90 per cento) e Assicurazioni Generali
(8,50 per cento) alla fine del mese di aprile
2004;

sempre nell’ambito delle dichiara-
zioni spontanee rese all’udienza del 7
ottobre 2010, nell’ambito del summenzio-
nato processo, l’ingegnere Giovanni Con-
sorte ha dichiarato di aver esaminato i
bilanci di Dorint S.A. al 31 dicembre degli
anni dal 2002, al 2006, depositati in giu-
dizio, allo scopo di verificare, per quanto
possibile, la fondatezza delle notizie ripor-
tate dal quotidiano Il Tempo e da MF e il
loro eventuale collegamento con l’opera-
zione Unipol-BNL;

nella medesima sede, l’ingegnere Gio-
vanni Consorte ha evidenziato, inoltre,
quanto segue: nel bilancio di Dorint S.A. al
31 dicembre 2002, appare un loan payable
(prestito bancario) di 115 milioni di euro,
che non figurava nel bilancio della stessa
al 31 dicembre 2001. Nel 2002, la società
realizzava un utile netto di circa 4,6 mi-
lioni di euro;

il bilancio di Dorint S.A. al 31 di-
cembre 2003 riportava finanziamenti per
140,5 milioni di euro e utili non distribuiti
per 129 milioni di euro. Risultavano ac-
cresciuti fortemente gli utili non distribuiti
e nell’attivo risultavano presumibilmente
investimenti finanziari per 267,7 milioni di
euro;

nel bilancio del 2004, i finanziamenti
salgono ulteriormente da 140 milioni di
euro a 232,9 milioni di euro (+ 92,4 milioni
di euro). Inoltre, rimangono oltre i 129,9
milioni di euro gli utili non distribuiti;

Atti Parlamentari — 35330 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 2012



la somma di queste risorse risulta
investita in partecipazioni, che passano da
267,7 milioni di euro del 2003 a 448,6
milioni di euro nel 2004 (+ 180,9 milioni
di euro);

la cifra di 448,5 milioni di euro
corrisponde agli investimenti finanziari ef-
fettuati ragionevolmente oltre che per l’ar-
rotondamento delle azioni dal 4,66 al 4,99
per cento in BNL, anche per seguire
l’aumento di capitale di BNL del 2004,
oltre che per acquisire azioni RCS. È
quindi ragionevole che i finanziamenti
siano serviti allo scopo;

infine, nel bilancio al 31 dicembre
2005 i finanziamenti salgono da 232,9
milioni di euro a 310 milioni di euro (con
scadenze degli stessi, sia entro l’anno, che
oltre l’anno);

dal bilancio 2006 risulta che i debiti
scendono a 116 milioni di euro da 310
milioni di euro e Dorint S.A. realizza un
utile di esercizio di 242,2 milioni di euro,
che, a giudizio dell’interrogante, quasi cer-
tamente è il risultato della vendita delle
azioni BNL a BNP Paribas –:

di quali elementi disponga in rela-
zione alla vicenda descritta in premessa,
anche per il tramite della Consob, e se non
intenda adottare iniziative normative per il
rispetto delle regole e la trasparenza del
settore bancario. (4-18110)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta scritta:

ZAMPARUTTI, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e MAURIZIO TURCO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

vengono richiamate tutte le premesse
riportate nelle interrogazioni a risposta

scritta n. 4-15167 del 5 marzo 2012 e
n. 4-15469 del 26 marzo 2012, che non
hanno ancora trovato riscontro;

sull’argomento in questione, l’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici,
di lavori, servizi e forniture è intervenuta
con la deliberazione n. 46 adunanza del 3
maggio 2012 avente ad oggetto « Quesiti in
merito alle modifiche introdotte dall’arti-
colo 45, comma 1 del decreto-legge n. 201
del 6 dicembre 2011, così come convertito
con la legge 22 dicembre 2011, n. 214, alla
disciplina delle opere a scomputo degli
oneri di urbanizzazione »;

sul medesimo argomento, l’autorità
per la vigilanza sui contratti pubblici, di
lavori, servizi e forniture è intervenuta
anche con la deliberazione n. 43 adu-
nanza del 4 aprile 2012 avente ad oggetto
« Piano delle Ispezioni 2011 – Opere a
scomputo degli oneri di urbanizzazione –
ispezioni svolte presso gli uffici delle am-
ministrazioni comunali di Roma e Mi-
lano »;

nella Deliberazione n. 43 del 4 aprile
2012, è stato ritenuto in diritto, tra le altre
cose, quanto di seguito riportato: « Il
campo di applicazione della norma recata
dall’articolo 16, comma 2-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001, così come introdotto dall’articolo 45,
comma 1, del decreto-legge n. 201 del
2011 convertito nella legge n. 214 del
2011, ovverosia la non applicabilità del
codice per le opere di urbanizzazione
primaria sotto soglia eseguite dal privato
titolare del permesso di costruire, appare
eccessivamente ampio. La liberalizzazione
introdotta consente all’operatore privato
di gestire contratti fino ad un valore di 5
milioni di euro, senza tracciabilità degli
eventuali, e consistenti, ribassi d’asta, su-
bappalti, qualificazione delle imprese ese-
cutrici dei lavori stessi, vigilanza dell’au-
torità, per opere di urbanizzazione di
pubblica utilità che saranno acquisite al
patrimonio comunale. Si ritiene possa ap-
plicarsi, in sede convenzionale, una soglia
più bassa rinvenibile in quella stabilita
dall’articolo 122 comma 7 del decreto
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legislativo n. 163 del 2006, pari ad un
milione di euro, al di sotto della quale
liberare dagli obblighi di rispetto del co-
dice, mantenendo la procedura stabilita
dall’articolo 122, comma 8, del codice, per
i lavori di importo superiore » –:

se il Ministro interrogato condivida il
giudizio sulla norma, contenuto nella ci-
tata deliberazione dell’Autorità, in base al
quale, nel nostro Paese è, dunque, lecito
gestire contratti fino a 5 milioni di euro,
« senza tracciabilità degli eventuali, e con-
sistenti, ribassi d’asta, subappalti, qualifi-
cazione delle imprese esecutrici dei lavori
stessi, vigilanza dell’Autorità, per opere di
urbanizzazione di pubblica utilità che sa-
ranno acquisite al patrimonio comunale »,
e intenda assumere iniziative per correg-
gere il comma 2-bis dell’articolo 16 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001 secondo le indicazioni
suggerite nella deliberazione n. 43;

se il Ministero interrogato abbia ri-
cevuto richieste di informativa sul nuovo
comma 2-bis dell’articolo 16 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001 così come introdotto dall’articolo 45,
comma 1, del decreto-legge n. 201 del
2011 convertito nella legge n. 214 del
2011, da parte della Commissione europea
in seguito ad eventuali denunce pervenute
alla medesima Commissione riguardanti
inadempimenti del diritto comunitario
aventi come oggetto il comma 2-bis del-
l’articolo 16 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001.

(4-18105)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:

GIULIETTI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

col deposito delle motivazioni, in data
3 ottobre 2012, da parte della Corte di

Cassazione, della sentenza relativa alla
nota vicenda della scuola Diaz di Genova,
risulta definitivamente accertato che nella
notte tra il 21 e il 22 luglio 2001 vi fu una
devastante irruzione delle forze di polizia,
che si sono rese responsabili di una san-
guinosa aggressione ai danni dei 93 paci-
fici occupanti della predetta scuola, poi
tratti illegittimamente in arresto;

al fine di giustificare l’illecito com-
portamento di cui sopra, i responsabili
dell’aggressione e degli illegittimi arresti, si
sono successivamente resi responsabili di
una serie di reati di falso e di calunnia;

di tale condotta « cinica e sadica »,
secondo l’apprezzamento dei giudici, si
erano resi responsabili alcuni funzionari
di polizia in posizioni apicali, che in questi
anni e fino alla rimozione imposta dal
giudicato di condanna, non solo hanno
conservato tali posizioni, ma hanno addi-
rittura ottenuto ulteriori avanzamenti in
carriera;

dalle suddette motivazioni emerga al-
tresì che l’allora capo della polizia, dottor
De Gennaro, e l’attuale capo della polizia,
dottor Manganelli, pur non partecipando
con responsabilità dirette ai gravi illeciti
penali, si sono resi responsabili di com-
portamenti che hanno oggettivamente fa-
vorito l’avvio e gli sviluppi della dramma-
tica vicenda;

per quanto riguarda in particolare il
dottor De Gennaro, risulta accertato che
egli, nelle ore immediatamente precedenti
l’irruzione nella scuola Diaz, aveva dato la
direttiva di operare una « più incisiva »
azione di repressione e di procedere agli
arresti del caso, all’uopo inviando a Ge-
nova funzionari apicali per sostituire i
funzionari locali nella guida delle opera-
zioni;

per dare attuazione alla direttiva, si
era tenuta nella questura di Genova una
riunione, all’esito della quale il comando
delle operazioni era stato assunto, in so-
stituzione di un funzionario « dissociatosi
dalla linea assunta per lo svolgimento
dell’operazione », da Francesco Gratteri,
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definito nella sentenza « figura apicale che
ha svolto un ruolo centrale nelle vicende
processuali » e che « ha dato impulso alla
scellerata opera mistificatoria »;

lo stesso dottor Gratteri era stato
inviato presso la scuola Diaz dal suo
diretto superiore dottor Manganelli, con il
quale era rimasto in stretto contatto du-
rante l’intera giornata del 21 luglio 2001,
nel corso della quale, tra le 20,30 e le 0,31,
si erano registrati 19 contatti telefonici tra
i due;

evidenti appaiono pertanto, al di la
delle responsabilità penali, le responsabi-
lità funzionali dell’allora e dell’attuale
capo della polizia –:

se il Ministro interrogato abbia preso
cognizione delle motivazioni della sen-
tenza della Corte di Cassazione e quali
determinazioni intenda adottare alla luce
delle stesse. (4-18112)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta scritta:

EVANGELISTI. — Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

il gruppo Intesa Sanpaolo ha avviato
il licenziamento di 600 giovani apprendisti,
al termine dei quattro anni di contratto
agevolato, « per ragioni economiche » non
meglio specificate, soprattutto che non si
spiegano alla luce degli utili del gruppo
bancario che nell’ultima semestrale van-
tava « un robusto utile netto », « risultati
positivi » e un posizionamento d’eccellenza
« tra i gruppi bancari più solidi a livello
internazionale »;

come dichiarato da Walter Polimeno,
segretario provinciale della Fiba Cisl al Il
fatto quotidiano del 9 ottobre 2012: « Il
licenziamento sarà progressivo, il processo
è iniziato il 2 ottobre, quando i primi 20

ragazzi sono stati mandati via. E conti-
nuerà così in tutta Italia. Più o meno ogni
2 settimane arriveranno le lettere di li-
cenziamento, finché gli apprendisti non
saranno stati lasciati a casa tutti »;

Adriano Cosentino, segretario provin-
ciale della Uilca Uil ha dichiarato: « Quei
ragazzi hanno lavorato accanto a noi per
quattro anni con la promessa di una
lettera di assunzione all’orizzonte, invece
all’ultimo si sono visti accompagnare alla
porta. È inaudito che la Carisbo, dove
lavoravano 8 dei ragazzi già licenziati,
un’azienda che ha distribuito quest’anno
24 milioni di euro di dividendi attingendo
dalle riserve, sia in grado di firmare que-
sta scellerata strategia »;

Anna Raffaini, segretaria Carisbo e
delegata della Fisac Cgil ha spiegato che:
« Tutto è iniziato lo scorso maggio quando
la riforma Fornero ha stabilito un allun-
gamento della vita lavorativa che ha bloc-
cato un piano industriale che doveva con-
sentire al Gruppo un sostanzioso rispar-
mio in termini economici. A quel punto,
l’azienda ci ha informati che avrebbe do-
vuto ridurre i costi e finanziare alcuni
passaggi, come l’uscita degli esodati »;

la collocazione del fondo per gli
esodi, a seguito della riforma delle pen-
sioni del Ministro interrogato, costerà in-
fatti alla banca circa 120 milioni di euro
in più. Così, a giugno, il gruppo ha co-
municato ai sindacati l’apertura di un
« procedimento di ristrutturazione »;

un piano che, però, i rappresentanti
dei lavoratori non hanno accettato subito,
perché prevede, tra le altre cose, la chiu-
sura di circa 1000 sedi in tutta Italia, e
quindi migliaia di esuberi, la riduzione del
costo del lavoro, la rimodulazione degli
integrativi, l’introduzione di giornate di
« solidarietà », cioè non lavorate, e gli orari
di apertura al sabato. In sostanza, quindi,
secondo i sindacati si tratta del « taglio
completo di tutto ciò che avevamo con-
quistato attraverso la contrattazione
aziendale »;

a luglio i sindacati avevano indetto
uno sciopero, che ha registrato un’ade-
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sione superiore al 70 per cento, a seguito
del mancato accordo sul piano presentato
dalla banca. In seguito la trattativa è
ripresa, ma di punto in bianco – secondo
il sindacato – è arrivato il ricatto: il
licenziamento dei 600 apprendisti attual-
mente assunti in tutta Italia;

dichiarano i sindacati: « Ogni anno
vengono investiti dall’azienda 230 milioni
di euro in consulenze professionali, 76
milioni per lo stipendio dei manager,
300.000 euro di aumento di stipendio per
l’amministratore delegato e 800 milioni di
euro di dividendi per gli azionisti, chi in
Italia può vantare queste cifre al giorno
d’oggi ? Eppure ora vogliono licenziare i
nostri apprendisti, ragazzi che come tanti
in questo paese hanno famiglia, bollette da
pagare, l’affitto e persino il mutuo. Ideato
dalla banca, ironia della sorte, apposita-
mente per loro che, con un contratto
simile, altrimenti non avrebbero potuto
avervi accesso »;

il 5 ottobre 2012 il Ministro interro-
gato ha convocato il Ceo di Intesa
Sanpaolo, Francesco Micheli, per chiedere
conto dei licenziamenti;

da notizie di stampa si apprende che
il Ministro abbia spiegato al manager « che
la sua riforma del mercato del lavoro sia
stata concepita proprio per tutelare il
lavoro dei giovani e degli apprendisti in
particolare. E che, quindi, sarebbe stata
sorpresa da una decisione così drastica da
parte della banca »;

come ha spiegato l’amministratore
delegato Enrico Cucchiani, nel recente in-
contro con i sindacati al Lingotto, del
futuro degli apprendisti si parlerà nelle
riunioni già fissate tra Micheli e le orga-
nizzazioni sindacali del 9, 10 e 11 ottobre
2012;

la riforma delle pensioni del Governo
Monti, ad avviso dell’interrogante pessima
che ha generato il problema dei cosiddetti
esodati, ha tra i suoi effetti collaterali
anche la situazione descritta;

è inaccettabile, inoltre, che la prima
banca italiana, che produce utili, metta in

atto tanti licenziamenti in un momento di
crisi economica e sociale come l’attuale.
La banca, in quanto impresa, si prefigge lo
scopo di realizzare profitti, ma non può e
non deve essere consentito alla stessa di
sottrarsi alla sua responsabilità sociale, in
primis verso i suoi lavoratori e le loro
famiglie;

il Governo, inoltre, non può consen-
tire il licenziamento di 600 apprendisti nel
momento stesso in cui la riforma del
lavoro Monti – Fornero ha posto tra i
principali obiettivi quello di rivedere e
valorizzare i contratti di apprendistato
come canale prevalente per l’ingresso dei
giovani nel mondo del lavoro –:

quale sia stato il contenuto dell’in-
contro tra il Ministro e il Ceo di Intesa-
San Paolo e quali iniziative il Ministro
intenda assumere per contrastare e impe-
dire il licenziamento dei giovani appren-
disti. (4-18108)

* * *

POLITICHE AGRICOLE, ALIMENTARI E
FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

l’Italia, dopo la Spagna, è il secondo
produttore ed esportatore in Europa e nel
mondo di olio di oliva, con una produ-
zione nazionale media di oltre 464000
tonnellate, due terzi dei quali extravergine
e con oltre 40 denominazioni d’origine
protetta riconosciute dall’Unione europea;

nel nostro Paese, l’olivo è diffuso su
circa un milione di ettari in coltura prin-
cipale e su di una superficie di poco
inferiore in coltura secondaria, tanto che
in alcune regioni italiane, l’olivicoltura è di
gran lunga la principale attività agricola,
sia in termini di occupati che di percen-
tuale di superficie coltivata;
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l’olivicoltura italiana è una risorsa
importante per la maggior parte delle
regioni, svolgendo anche una pregevole
funzione paesaggistica oltre a garantire la
produzione di oli di oliva vergini di elevata
qualità, tanto da rappresentare un settore
produttivo strategico per il made in Italy
agroalimentare e per l’economia locale;

la tutela dell’identità dei prodotti na-
zionali contro le frodi alimentari e, nello
specifico, degli oli di oliva vergini prodotti
da olive nazionali, è uno strumento fon-
damentale per le imprese agricole italiane
al fine di battere la concorrenza sul mer-
cato di olio proveniente da altri Paesi
mediterranei;

tuttavia, l’olio extravergine di oliva è
uno dei prodotti agroalimentari italiani
più esposto a rischio di frode e contraf-
fazione a danno dei consumatori, con la
frequente immissione sul mercato, tra l’al-
tro, di oli di oliva deodorati, di bassa
qualità, aventi un valore di mercato molto
inferiore a quelli di reale provenienza
nazionale;

le azioni fino ad oggi intraprese nella
lotta alle frodi e alle contraffazioni neces-
sitano di essere ulteriormente rafforzate
per risultare più efficaci a contenere tali
fenomeni di illegalità. Le risultanze delle
attività di controllo fanno registrare
un’ampia diffusione di illeciti nel settore
oleario, consistenti nello spacciare oli stra-
nieri e di bassa qualità come oli di oliva
vergini di provenienza italiana o, comun-
que, di categoria superiore;

le recenti disposizioni concernenti
l’indicazione della designazione dell’ori-
gine dell’olio extravergine di oliva, appro-
vate, con le modifiche al regolamento (CE)
1019/2002 e, sul piano interno, con il
decreto ministeriale 10 novembre 2009,
non sono state in grado di contrastare in
modo efficace tale fenomeno;

la legislazione, infatti, pur stabilendo
quali debbano essere le diciture obbliga-
torie previste nell’etichettatura dei pro-
dotti commercializzati, non indica esatta-
mente le modalità grafiche con cui l’ob-

bligo deve essere attuato e ciò permette
alle imprese di stampare in etichetta in-
dicazioni con modalità o caratteri che ne
rendono difficile la corretta interpreta-
zione da parte dei consumatori;

dal rapporto del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali 2011
sulle attività del Corpo forestale dello stato
nel settore della sicurezza agroambientale
e agroalimentare, emerge che il personale
del nucleo agroalimentare forestale, a se-
guito di una complessa inchiesta iniziata a
settembre 2010 e finalizzata a verificare la
filiera di qualità dell’olio extravergine di
oliva, ha rilevato, presso diverse ditte di
confezionamento a Firenze, Reggio Emilia,
Genova e Pavia, documenti di trasporto
falsificati utilizzati per regolarizzare una
partita di 450 mila chilogrammi di olio
extravergine di oliva destinata ad essere
commercializzata per un valore di circa 4
milioni di euro;

il rapporto evidenzia che la misura
della presenza di alchil esteri nell’olio è
uno strumento d’indagine importante per
verificare l’avvenuta deodorazione del pro-
dotto, operazione di rettifica dell’olio di
oliva che consente di trasformare oli di
oliva non commestibili e di scarsa qualità
in oli di oliva senza difetti, ma che, una
volta sottoposti a tale trattamento, non
possono più essere venduti come oli ex-
travergini di oliva;

la presenza di metil esteri nell’olio di
oliva è legata all’azione di un enzima
nell’ambito del normale processo di lavo-
razione delle olive e non costituisce un
indizio di cattiva qualità dell’olio. Invece,
un valore elevato di etil esteri indica
fermentazione e cattiva conservazione
delle olive (nell’ambito di una produzione
a regola d’arte, posta in essere rispettando
le buone pratiche di raccolta e di estra-
zione dell’olio, la sommatoria degli alchil
esteri non dovrebbe superare i 25/30 mil-
ligrammi per chilogrammo);

con riferimento all’applicazione della
disciplina comunitaria (Regolamento CE
n. 61/2011 del 24 gennaio 2011) che sta-
bilisce i requisiti fisici e chimici degli oli
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d’oliva, nonché i relativi metodi di valu-
tazione sono emersi tuttavia, notevoli pro-
blemi sotto il profilo delle caratteristiche e
della qualità degli oli, visto che i limiti
fissati a livello comunitario per la pre-
senza di alchil esteri negli olii extravergini
sono troppo elevati e rischiano di incen-
tivare la messa in commercio di oli di
scarsa qualità, magari miscelati ad oli di
migliore fattura, o di « legalizzare » vere e
proprie frodi ai danni dei consumatori,
che vengono poste in essere adottando
pratiche finalizzate a « deodorare » gli oli
con caratteristiche organolettiche non ade-
guate;

a fronte delle motivazioni indicate,
l’articolo 43, comma 1-bis, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, recante Mi-
sure urgenti per la crescita del Paese ha
disposto che « al fine di prevenire frodi nel
settore degli oli di oliva e di assicurare la
corretta informazione dei consumatori, in
fase di controllo gli oli di oliva extravergini
che sono etichettati con la dicitura “Italia”
o “italiano”, o che comunque evocano
un’origine italiana, sono considerati con-
formi alla categoria dichiarata quando
presentano un contenuto in metil esteri
degli acidi grassi ed etil esteri degli acidi
grassi minore o uguale a 30 mg/kg. Il
superamento dei valori, salve le disposi-
zioni penali vigenti, comporta l’avvio au-
tomatico di un piano straordinario di
sorveglianza dell’impresa da parte delle
Autorità nazionali competenti per i con-
trolli operanti ai sensi del regolamento
(CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 29 aprile 2004 »;

in data 22 settembre 2012, l’avvocato
Mario Monopoli, funzionario dell’Ispetto-
rato per la tutela della qualità e repres-
sione frodi della Puglia, durante un in-
contro svoltosi a Ostuni, alla presenza
dell’onorevole Ministro interrogato e del-
l’onorevole Paolo De Castro, ha dichiarato
che « i parametri fissati dalla norma per
stabilire se un olio può essere classificato
extravergine di oliva, a causa delle prati-
che colturali attuate nelle nostre zone tra
cui la raccolta e delle varietà secolari sono
superati naturalmente e, pertanto, si corre

il rischio che l’olio prodotto nelle nostre
zone non venga classificato extravergine »,
con ciò esprimendo valutazioni negative
sul contenuto delle norme vigenti e, di
fatto, giustificandone l’eventuale disappli-
cazione;

a settembre 2012, come si evince da
alcune agenzie di stampa nazionale e lo-
cale, la Guardia di finanza di Siena, nel-
l’ambito dell’inchiesta « Arbequino » su
olio « extravergine » tagliato con quello
straniero, ha proceduto all’arresto di un
funzionario della sede fiorentina del-
l’Ispettorato per la tutela della qualità e
repressione frodi dei prodotti agroalimen-
tari che avvertiva preventivamente le im-
prese soggette a controlli delle ispezioni
disposte –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro interrogato per assicurare l’uni-
forme applicazione sul territorio delle
norme vigenti a parte dei propri funzio-
nari, delle amministrazioni e degli organi
di controllo; quali iniziative intenda poi
adottare nei confronti dei propri funzio-
nari che si siano resi responsabili di
condotte illecite o, comunque, sconve-
nienti, a discapito della tutela della salute
e dei consumatori ed ai danni delle im-
prese nazionali e del made in Italy; quali
misure intenda avviare il Ministro per
garantire l’effettiva applicazione della
legge e l’avvio di un sistema adeguato ed
efficiente di controlli. (4-18109)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta orale:

DE POLI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

generalmente viene definito acufene
quel disturbo costituito da rumori che,
sotto diversa forma (fischi, ronzii, fruscii,
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crepitii, soffi, pulsazioni e altro), vengono
percepiti in un orecchio, in entrambi o, in
generale, nella testa, e che risultano tal-
mente fastidiosi da influire fortemente
sulla qualità della vita di chi ne soffre;

questo disturbo si origina all’interno
dell’apparato uditivo, ma alla prima com-
parsa viene illusoriamente percepito come
suoni provenienti dall’ambiente eterno. La
definizione più comune, basata sull’erro-
nea convinzione che debba essere consi-
derato acufene qualunque tipo di rumore
proveniente dal nostro corpo, o comunque
non proveniente dall’esterno, è origine di
confusione e forse è questo uno dei motivi
principali che impediscono di focalizzare
le ricerche ai fini di una terapia ad hoc;

questa patologia non è semplice-
mente un « disturbo molto fastidioso »,
come si usa spesso liquidarlo, ma una vera
e propria malattia invalidante che affligge
in Italia il 10 per cento della popolazione
priva di difetti uditivi. Si tratta di una
patologia che fa vivere per mesi, anni,
decenni, sentendo ininterrottamente nelle
orecchie e nella testa rumori, anche mul-
tipli, che definire fastidiosi è riduttivo. Si
tratta di un disturbo invalidante dal punto
di vista dell’assetto psicologico ed emozio-
nale, del ritmo sonno-veglia, del livello di
attenzione e concentrazione, della vita di
relazione. Questi fattori portano spesso ad
uno stato di forte depressione, a volte con
risvolti drammatici, come la morte per
suicidio;

secondo alcuni studi (ma i risultati
sono molto disomogenei) nella popola-
zione priva di difetti uditivi un soggetto su
dieci soffre o ha sofferto di acufeni, men-
tre nella popolazione con ipoacusia, cioè
con riduzione uditiva, la percentuale sali-
rebbe a circa il 50 per cento; inoltre, più
del 20 per cento degli abitanti avrebbe
avuto esperienze non traumatiche di acu-
feni che, per il 7 per cento hanno richiesto
l’assistenza del medico otorinolaringoiatra,
per il 5 per cento avrebbero provocato
disabilità e per il 2 per cento un grave
handicap;

come detto, gli studi fatti paiono
essere molto approssimativi ed è molto

difficile stabilire statisticamente l’inci-
denza degli acufeni;

numerosi sono gli spazi di discus-
sione e confronto che si stanno svilup-
pando su internet per cercare aiuto e ci si
auspica che si intervenga per portare
avanti la ricerca scientifica che a tutt’oggi
nel nostro Paese appare pressoché nulla;

a fronte di ciò si registra da parte
delle associazioni delle persone colpite da
questo disturbo una accorata richiesta,
affinché si avviino e sostengano ricerche e
studi riguardanti questa patologia deva-
stante –:

in che modo il Ministro intenda fa-
vorire la ricerca scientifica sui problemi
uditivi in generale e lo studio dell’acufene
in particolare e quali iniziative intenda
assumere per investire risorse in relazione
a tali finalità. (3-02535)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FARINA COSCIONI, MAURIZIO
TURCO, BELTRANDI, BERNARDINI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della salute, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

la medicina estetica è una disciplina
medica che agisce a tutto campo in favore
della qualità della vita di una persona
interpretando al meglio quanto l’OMS (Or-
ganizzazione mondiale della sanità) rac-
comanda da anni, cioè che la salute deve
essere considerata non come assenza di
malattia ma come benessere psicofisico;

sulla raccomandazione dell’OMS si
concretizza l’operato della Società italiana
di medicina estetica anche con la sua
attuale espressione didattica rappresentata
dalla Scuola internazionale di medicina
estetica, promossa dalla fondazione inter-
nazionale Fatebenefratelli di Roma;

la Scuola internazionale di medicina
estetica della Fondazione internazionale
Fatebenefratelli è stata la prima scuola nei
Paesi dello Unione internazionale di me-

Atti Parlamentari — 35337 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 2012



dicina estetica, in ordine di tempo ed è a
frequenza quadriennale, per la formazione
di esperti in questa disciplina, riservata a
laureati in medicina e chirurgia;

la medicina estetica nasce in Francia,
come movimento scientifico nel 1973, per
intuizione di J. J. Legrand, endocrinologo
di Parigi. In Italia nel 1975, con la fon-
dazione, ad opera di C.A. Bartoletti, ge-
riatra a Roma, della Società italiana di
medicina estetica (SIME). Attualmente esi-
stono 26 Società nazionali di medicina
estetica in altrettanti Paesi, tra europei ed
extra europei, che fanno parte dell’Unione
internazionale di medicina estetica, con
sede a Parigi;

secondo la normativa vigente (decreto
legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e de-
creto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270,
articolo 3, comma 7), in Italia possono
essere istituite nuove scuole di specializ-
zazione esclusivamente in applicazione di
norme di legge, di direttive comunitarie
ovvero per specifiche esigenze del Servizio
sanitario nazionale;

nei suoi trentasette anni di vita la
Società italiana di medicina estetica si è
sempre impegnata per la formazione e
l’ufficializzazione della figura professio-
nale del medico estetico, nell’ottica di
un’etica rigorosa nell’interesse del pa-
ziente, tanto che ha dato concreti risultati
presso le istituzioni a cominciare dall’Or-
dine provinciale di Roma dei medici chi-
rurghi e degli odontoiatri che ha istituito
un registro dei medici estetici nel quale
sono inseriti solo quei professionisti che
abbiano seguito un percorso formativo,
come quello, tra gli altri, impartito dalla
Scuola di medicina estetica;

nel 2011 inoltre la SIME ha ricevuto
la convocazione da parte del Consiglio
superiore di sanità per prendere parte al
gruppo di lavoro costituitosi in seguito al
decreto francese che vietava le tecniche di
lisi adipocitaria per scopi estetici;

negli ultimi tempi si assiste anche ad
un inasprimento degli attacchi rivolti alla
medicina estetica sia in Italia che al-
l’estero;

la medicina estetica al giorno d’oggi
ha quindi sempre più bisogno di essere
difesa da chi la studia e la esercita da
anni –:

se risulti in relazione all’ordinamento
nazionale, ad oggi, se la regione Lazio e
altre regioni abbiano segnalato al Mini-
stero della salute esigenze obiettive e spe-
cifiche del Servizio sanitario nazionale in
merito alla possibile individuazione di
questa nuova tipologia di Scuola;

se sussistano elementi per il ricono-
scimento e se intenda il Governo assumere
iniziative per il riconoscimento della for-
mazione svolta da istituti come la Scuola
internazionale di medicina estetica della
Fondazione internazionale Fatebenefra-
telli al pari degli istituti abilitati ad atti-
vare corsi di specializzazione in psicote-
rapia come da decreto 11 dicembre 1998,
n. 509, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 15
febbraio 1999, n. 37. (5-08133)

Interrogazione a risposta scritta:

ZAMPARUTTI, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e MAURIZIO TURCO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

da un articolo pubblicato su internet
emerge che nel nostro Paese, fatte salve
alcune regioni ove sono divenute facolta-
tive, sono obbligatorie per tutti i nuovi nati
le seguenti vaccinazioni: antipoliomielitica
(legge 4 febbraio 1966 n. 51), antitetanica
(legge 20 marzo 1968 n. 419), antidifterica
(legge 6 giugno 1939 n. 891 – legge 27
aprile 1981 n. 166), antiepatite virale B
(Legge 27 maggio 1991 n. 165); tuttavia
quello che secondo l’articolo risulterebbe
effettivamente reperibile nei centri vacci-
nazione è l’« Infanrix Hexa », vaccino esa-
valente dal costo di quasi 100 euro, pro-
dotto dalla società britannica Glaxo Smith
Kline, che viene somministrato in un’unica
soluzione e che, nella dose diffusa, con-
tiene gli antigeni per altre due malattie
infettive la pertosse e la meningite; in
questo modo, non sono disponibili in
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unica soluzione singolarmente i quattro
vaccini obbligatori; e spesso senza una
piena consapevolezza da parte dei genitori,
in un’unica dose vengono somministrati
ben 6 vaccini; l’articolo segnala poi come
vi siano pericoli connessi alla presenza di
metalli pesanti, quali il mercurio che,
nonostante la messa al bando con il de-
creto ministeriale del 27 giugno 2003 e
rassicurazioni in tal senso fornite dal
Ministero della salute e dall’Istituto supe-
riore di sanità, sarebbe ancora presente
nell’INFANRIX HEXA nella quantità di 10
ppb (parti di miliardo) ovvero 0,01 ppm
(parti per milione) vale a dire 0,010 mg/
litro come conferma uno studio indipen-
dente di ricercatori australiani (Austin
DW, Shandley KA, Palombo EA) « Mercury
in vaccines from the Australian childhood
immunization program schedule » (Journal
of Toxicology and Enviromental health.
Part A. 2010;73(10):637-40); tra l’altro, una
disposizione dell’EMEA (Ente europeo per
i farmaci) risalente all’11 gennaio 2007
(EMEA/CHMP/VWP/19541/2007) testual-
mente dice che « il Thiomersale è un
antimicrobico composto da mercurio or-
ganico che continua ad essere utilizzato
sia nelle prime fasi di produzione, o come
conservante nei vaccini » e nel suggerire
nuove formule comunicative da inserire
nei foglietti illustrativi a seconda che il
Thiomersale (Thimerosal, Mercuriotiolato,
Etilmercuriotiosalicilato) sia utilizzato
come conservante o nella filiera produttiva
propone: nel primo caso, che la frase
« questo medicinale contiene thimerosal
come conservante e pertanto è possibile
che si verifichino reazioni di sensibilizza-
zione » sia sostituita con la frase « iper-
sensibilità a qualsiasi componente del me-
dicinale » e nel secondo caso, se il Thio-
mersale utilizzato nel processo di produ-
zione si traduce in livelli inferiori a 40
nanogrammi per dose, o livelli non quan-
tificabili, non raccomanda ulteriori dichia-
razioni da inserire nelle informazioni del
prodotto; sempre secondo l’articolo il fo-
glietto illustrativo dell’INFANRIX HEXA
riferisce della presenza di una combina-
zione di alluminio (fosfato di alluminio e
idrossido di alluminio) alla considerevole

dose (sempre riferita al neonato) di 935
microgrammi per fiala. Un recente studio
di alcuni neuroscienziati di Vancouver,
CA. Shaw e L. Tomljenovic, prosegue la
raccolta di domande critiche circa la pre-
sunta sicurezza dell’alluminio (presente
praticamente in tutti i vaccini) e dimostra
come gli effetti neurotossici sono altret-
tanto dannosi, se non peggiori, di quelli
del mercurio; sugli effetti nocivi dei vaccini
vi sono dati resi noti dalla Food and Drug
Administration per la quale nel periodo
1993/96, 7000 bambini nordamericani
sono morti a seguito di reazioni avverse ai
vaccini ed altri 333.000 hanno avuto danni
permanenti. Un altro dato viene dal Giap-
pone, dove i casi di « sindrome da morte
improvvisa » sono scomparsi, immediata-
mente dopo che l’età delle vaccinazioni
obbligatorie è stata spostata dai due mesi
di vita ai due anni. È ben noto alle
autorità sanitarie che col boom dei casi di
autismo infantile a partire dal 1992, i
neonati hanno ricevuto per ciclo vaccinale
un quantità variabile tra 125 e 175 mcg di
mercurio, spropositata per il loro peso;
quanto all’Italia, vengono richiamate due
sentenze pronunciate da magistrati di Ri-
mini e Torino, per i quali ci sarebbe una
relazione tra i vaccini obbligatori e l’au-
tismo; anche per quanto riguarda le vac-
cinazioni riservate ad adulti come ad
esempio l’antitetanica o il vaccino contro
la rosolia non sarebbero più disponibili in
un’unica soluzione perché fuori produ-
zione per ragioni di anti economicità ma
solo combinati con altri vaccini per cui ad
esempio le donne possono ovviare all’as-
senza di vaccino per adulti per la rosolia
facendosi iniettare in un’unica soluzione
quello per la rosolia, per il morbillo e per
la parotite; per quanto riguarda il difto-
tetanico l’azienda Chiron, una di quelle
che lo fornisce alla sanità pubblica ita-
liana, si è detta disposta a riprendere la
produzione se gli viene garantito un ac-
quisto di almeno 30mila vaccini l’anno;
sulla questione è stato anche presentato
un ricorso da parte del Codacons –:

se quanto riferito in premessa corri-
sponda al vero;
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se non ritenga il Governo di abolire
tutti gli obblighi di vaccinazione lasciando
facoltativa la scelta o, quantomeno, ren-
dendo disponibile l’accesso a vaccini spe-
cifici per ogni singola malattia;

se e come il Governo monitora i casi
di persone danneggiate da vaccinazioni nel
nostro Paese e comunque di quali dati
disponga in merito il Governo;

come si intenda ovviare alla man-
canza di informazioni come descritte in
premessa e quali azioni si intendano pro-
muovere per fornire alle persone un’in-
formazione corretta sulle vaccinazioni in
modo che dunque possa valutare e deci-
dere caso per caso, considerando esclusi-
vamente il rapporto rischio-beneficio.

(4-18107)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta scritta:

DI PIETRO, EVANGELISTI, PALADINI
e ANIELLO FORMISANO. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

la società Lucchini di Piombino ri-
schia di chiudere nei prossimi mesi se non
vi sarà un preciso intervento del Governo;

si tratta di un’azienda che realizza
un’ampia gamma dimensionale e qualita-
tiva di semiprodotti destinati alla lamina-
zione di esemplari lunghi in qualità e
speciali, allo stampaggio diretto, alla pro-
duzione di pezzi forgiati e alla lamina-
zione di prodotti piani; inoltre, grazie agli
stabilimenti a ciclo integrale, la sua ac-
ciaieria riesce a ottenere un’ampia gamma
di ghise per la produzione dell’acciaio e di
quelle speciali destinate alle fonderie
(ematiti, perlitizzanti, madri per sferoi-
dale);

la prima volta che Alexej Mordashov,
proprietario della società, annunciò pub-

blicamente la sua intenzione di abbando-
nare Piombino era l’agosto del 2009. Da lì
è seguito uno stillicidio di tre anni prima
che le banche creditrici accettassero di
ricontrattare il debito. Una dilazione ri-
pagata con l’impegno di cedere, entro il
2014, la Lucchini anche a un solo euro,
con il diritto di prelazione a Imi, capofila
degli istituti creditori. Gli investitori russi
di Mordashov sono così usciti di scena
senza rimetterci un solo euro;

esiste una situazione di grave impe-
dimento nella ricerca di soluzioni indu-
striali in quanto il debito è tutto a carico
delle banche, le quali hanno l’interesse
primario di recuperare i propri soldi e
non certo far prevalere l’approccio im-
prenditoriale. Qualunque industriale seria-
mente interessato al ciclo integrale di
Piombino metterà a disposizione risorse
finanziarie solo per gli investimenti da
effettuare sugli impianti e non certo per
pagare i debiti del passato. Di questo passo
il rischio di un default si sta pericolosa-
mente avvicinando. Forse due o tre mesi al
massimo è il tempo disponibile per evitare
che la chiusura della fabbrica si trasformi
in un dramma sociale per la città e l’intero
comprensorio;

il consiglio di amministrazione, con-
trollato dalle banche creditrici per la se-
conda volta ha incaricato l’advisor Roth-
schild di trovare un compratore per la
Lucchini ma ancora non vi è neppure
l’ombra di una manifestazione di interesse
concreta;

la Lucchini conta oggi oltre 2.000
dipendenti diretti e un altro migliaio del-
l’indotto più la vasta rete di fornitori,
senza considerare le possibili conseguenze
che l’eventuale chiusura della fabbrica
potrebbe avere su un intero tessuto eco-
nomico, ancora fortemente dipendente
dalla massa degli stipendi che bene o male
l’industria continua a riversare in città;

l’altoforno deve essere rifatto entro il
2014 per fine campagna: 160 milioni d’in-
vestimenti nell’ipotesi minima, 300 se si
vuol realizzare un impianto nel pieno
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rispetto delle norme sull’inquinamento e
adeguare le strutture direttamente con-
nesse;

il rischio di default è imminente e
bisogna evitare che si trasformi nella fine
della storia industriale di Piombino. In-
fatti, nonostante la recente ricapitalizza-
zione di 100 milioni, l’azienda sta ero-
dendo i mezzi propri;

il primo obiettivo è quello di mante-
nere l’area a caldo e per questo vi è la
necessità di avere, da parte dell’azienda e
prima che possa accadere il peggio, un
progetto industriale in grado di mantenere
il massimo dell’occupazione;

il Governo deve assumersi la respon-
sabilità di cercare soluzioni industriali
dividendo il passato dal futuro, mettendo
al centro il mantenimento del ciclo inte-
grato e l’occupazione;

non è possibile secondo l’interrogante
che la ricerca di nuovi imprenditori sia
affidato alle banche che come abbiamo
visto hanno interessi divergenti da quelli
dell’industria italiana e del territorio to-
scano;

in totale il settore siderurgico dà
lavoro a Piombino a circa 5.000 persone.
Sempre a Piombino, oltre alla Lucchini,
anche la Magona è in difficoltà. In questa
azienda, di proprietà della multinazionale
Arcelor Mittal, attualmente lavorano 550
persone che sono già state coinvolte nella
cassa integrazione e nei contratti di soli-
darietà. La Arcelor Mittal Piombi spa è
oggi uno dei più qualificati produttori nel
panorama siderurgico europeo. Nato nel
1891 come unico produttore italiano di
banda stagnata, oggi è leader nei prodotti
laminati d’acciaio sottili zincati e prever-
niciati. Da febbraio 2002 è entrato a far
parte del gruppo Arcelor, leader mondiale
dell’acciaio. Da luglio 2006 il gruppo Ar-
celor si è fuso con il gruppo Mittal Steel
dando vita al primo produttore mondiale
di acciaio Arcelor Mittal. Gli elevati costi
di produzione e delle materie prime ri-
schiano di portare alla chiusura della
fabbrica di Piombino. Questa almeno, è

l’intenzione manifestata dalla Arcelor Mit-
tal. Anche in questo caso si tratta di
individuare un soggetto industriale che si
impegni a ristrutturare e riorganizzare la
fabbrica con investimenti, visto che il
prodotto di laminati, opportunamente ele-
vato di qualità, è di nicchia e ad alto
valore aggiunto;

è necessario che il Governo si attivi
immediatamente nei confronti di Arcelor
Mittal per verificare le volontà del gruppo
e chiedere garanzie sulla continuità pro-
duttiva e occupazionale dello stabilimento
di Piombino, oppure se Mittal intende
favorire o ostacolare la ripartenza del sito
industriale, ricercando seri e credibili al-
ternative –:

se non intenda aprire un tavolo na-
zionale sulla siderurgia per la realizza-
zione di un piano nazionale siderurgico e
per dare delle risposte concrete sui temi
delle bonifiche, delle infrastrutture e del
risparmio energetico;

se non intenda riconoscere i contratti
di solidarietà come intervento straordina-
rio e strutturale per la gestione di periodi
di crisi, fuori dal conteggio della cassa
integrazione;

se non intenda impegnarsi seria-
mente nella ricerca di soluzioni industriali
al fine di garantire il secondo polo side-
rurgico italiano;

se non intenda impegnarsi con altret-
tanta perizia nella ricerca di soluzioni
industriali per la Magona Arcelor Mittal.

(4-18102)

BARBATO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

la cooperativa Amica è concessiona-
ria dello Stato per la radiodiffusione so-
nora a carattere comunitario in ambito
locale (prot. 901179, volturata in capo alla
cooperativa Amica con provvedimento di-
rezione generale per i servizi di comuni-
cazione elettronica e di radiodiffusione del
28 ottobre 2010, nonché autorizzata ex
legge n. 66 del 2001 alla prosecuzione
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della suddetta attività radiofonica, in virtù
di provvedimento della direzione generale
per i servizi di comunicazione elettronica
e di radiodiffusione del Ministero delle
comunicazioni prot. 901179/NA/016676
del 12 settembre 2005;

le trasmissioni dell’emittente (Radio
Azzurra) sono fortemente improntate alla
socialità e alla solidarietà; infatti i palin-
sesti degli ultimi anni sono stati dedicati
precipuamente alle tematiche dei portatori
di handicap, anche in collaborazione e
sinergia con l’Anida onlus, che agisce per
la realizzazione della tutela dei diritti civili
ed umani delle persone diversamente abili;

il mezzo principale attraverso cui
la Amica svolge la propria attività è il
citato storico ripetitore di Ercolano (via
Osservatorio n. 10), l’unico in grado di
coprire adeguatamente l’area del comune
di Napoli. Tale impianto è oggetto da anni
di una massiccia campagna a dir poco
ostruzionistica, evidentemente volta a fa-
vorire altri operatori nazionali (ben più
potenti) a discapito di questa realtà locale;

nel 2005, la Amica presentava al-
l’ispettorato territoriale Campania del Mi-
nistero delle comunicazioni un’istanza co-
siddetta di « compatibilizzazione » in
quanto volta a trasferire l’impianto de quo,
dalla frequenza 105,500 Mhz, al fine di
risolvere un annoso stato di reciproche
interferenze con altro ripetitore, anch’esso
collegato sulla medesima banda e di pro-
prietà dell’associazione Radio Maria. La
frequenza degli 88,400 veniva individuata
in quanto l’unica ad essere libera ed
utilizzabile sulla città di Napoli;

la Amica trasferiva già nel 2006 l’im-
pianto sulla nuova frequenza, con il placet
dell’ispettorato che poi formalizzava la
modifica con provvedimento prot. 626 del
15 gennaio 2008 e tutelava de facto la
posizione dell’emittente, per esempio dif-
fidandone l’utilizzo ad altri soggetti che
tentavano di appropriarsi della frequenza
1, di tra le altre cose aveva denunziato la
presenza illegittima della M20 sulla FM
88,400 dal sito di Camaldolilli;

nel 2009, l’ispettorato Campania pro-
poneva alla Amica Pscarl di sperimentare
una frequenza alternativa, quelle dei
106,00 e dei 107,000 Mhz, assegnate sin
dal 1954 alle trasmissioni della AFN2. Alle
perplessità palesate (anche a mezzo di
missiva dell’avvocato Domenico Caringella
del 26 settembre 2008, dai responsabili
della Amica, l’ispettorato assicurava che la
NATO non utilizzava da qualche tempo le
frequenze e che in ogni caso l’eventuale
impercorribilità della soluzione proposta
non avrebbe pregiudicato i pregressi diritti
acquisiti sulla 88,400 Mhz; tant’è che con
nota prot. 11061 del 7 luglio 2009. L’ispet-
torato invitava la Radio Azzurra a sinto-
nizzare l’impianto sulla FM 106,00, con la
precisazione che « in caso di esito negativo
codesta emittente ritornerà all’attuale si-
tuazione operativa dell’impianto (88,400
Mhz) »;

la direzione generale per i servizi di
comunicazione elettronica e di radiodiffu-
sione del Ministero Comunicazioni, dopo
che l’ispettorato aveva autorizzato la sin-
tonizzazione sulla FM 107,000, comuni-
cava all’organo periferico (con nota pro-
tocollo 14986 del 12 ottobre 2009), che in
virtù di un memorandum d’intesa, vi era la
necessità di riassegnare la frequenza
107,00 alla American Forces Network
South di Napoli e quindi di far tornare,
l’impianto di Ercolano sulla frequenza di
pertinenza e che la stessa direzione gene-
rale per i servizi di comunicazione elet-
tronica e di radiodiffusione con nota prot.
75991 del 29 ottobre 2009, prendendo atto
« del diritto all’esercizio senza interferenze
della AFSN sui 107,000 Mhz e di Radio
Punto Zero sui 106,800″ invitava l’ufficio
periferico a consentire la prosecuzione
dell’attività sugli 88,400 Mhz (frequenza
che per un errore materiale veniva indi-
cata quale 84,400, errore poi corretto con
la successiva nota 76942 del 2 novembre
2009, cosa che effettivamente l’ispettorato
ordinava all’emittente campana, che im-
mediatamente vi ottemperava;

in data 6 aprile 2011, a distanza di
un anno e mezzo (periodo in cui la Radio
Azzurra aveva effettuato le proprie tra-
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smissioni indisturbata), ex abrupto, alla
Amica veniva notificato ricorso per motivi
aggiunti della Elemedia Spa, per l’annul-
lamento, previa sospensiva, della nota pro-
tocollo 1977 del 17 febbraio 2011 del-
l’ispettorato Campania (ignota alla stessa
Amica) con cui la detta P.A., nel rigettare
la domanda di trasferimento di frequenza
da 88,000 a 88,400 per l’impianto di Ca-
maldolilli, osservava che l’istanza non po-
teva essere accolta per interferenze all’im-
pianto isofrequenziale della Radio Az-
zurra;

è a mezzo di tale notifica che per la
prima volta si veniva a conoscenza del-
l’esistenza del procedimento TAR Napoli
n. 5597/2010 e del fatto che nelle more
delle sperimentazioni sulla frequenza
107,000, l’ispettorato Campania avesse
prima avallato e poi rigettato uno sposta-
mento sulla 88,400 Mhz dagli 88,000 Mhz
richiesto dalla Elemedia spa per la propria
emittente M20, basando la reiezione da
ultimo proprio sulla titolarità della ridetta
FM in capo alla cooperativa Amica. Nel
corso del giudizio si aveva modo di docu-
mentare la legittimazione della Radio Az-
zurra a trasmettere sulla 88,400 Mhz (in
virtù dei già rammentati titoli abilitativi
ministeriali). Ciononostante, la sentenza
n. 3810/2012 depositata addì 24 settembre
2012 a definizione del procedimento de
quo, accoglieva il ricorso proposto dalla
Elemedia Spa, sentenza che è in corso di
impugnazione dinanzi al Consiglio di
Stato;

la Cooperativa Amica ha i titoli per
esercire la propria attività tout court e nel
particolare attraverso l’impianto 88,400
Mhz, come si è già accennato e documen-
tato;

il nulla osta rilasciato nel gennaio
2008 relativo all’utilizzo della FM 88,400,
atecnicamente ed erroneamente viene de-
finito (e considerato) « sperimentale » o
« provvisorio », attesa l’inesistenza nel no-
stro ordinamento di un istituto siffatto con
riferimento a situazioni stabilizzate nel
tempo, come quella dell’impianto di Er-
colano della Radio Azzurra. Infatti è ri-

masto (e rimane tuttora) inspiegabilmente
inapplicato l’articolo 1, comma 5 della
legge n. 122 del 1998, norma che è stata
oggetto sempre in data 4 novembre 1998,
da parte dell’allora direttore generale del
Ministero delle comunicazioni ing. Miccia-
relli, di una circolare esplicativa, ove si
legge testualmente: « le autorizzazioni spe-
rimentali già rilasciate ai sensi dell’articolo
6, comma 2, della legge 422/93) e succes-
sive modificazioni e integrazioni e le Au-
torizzazioni rilasciate ai sensi dell’articolo
1, commi 4 e 5 della legge n. 122 del 1998
e non revocate, devono essere convertite in
autorizzazioni definitive dagli stessi ispet-
torati mediante l’apposizione di un timbro
di conformità sull’autorizzazione speri-
mentale già rilasciata. Le autorizzazioni
rese definitive costituiscono titolo per la
variazione degli atti concessori delle emit-
tenti interessate e vanno, pertanto, inviate
a questa Direzione Generale per l’aggior-
namento delle concessioni; le autorizza-
zioni rilasciate dagli ispettorati ai sensi
dell’articolo 1, commi 4 e 5, della legge
n. 122 del 1998, costituiscono titolo per la
variazione degli allegati tecnici dei decreti
concessori. L’attivazione delle modifiche,
comunicata dall’interessato all’ispettorato
territoriale competente, deve avvenire en-
tro e non oltre 180 giorni dal rilascio della
relativa autorizzazione. Le autorizzazioni,
decorsi cento venti giorni dall’attivazione
delle modifiche senza che si siano verifi-
cate eventuali interferenze, periodo nel
quale gli ispettorati territoriali attiveranno
i relativi controlli e verifiche, vanno pro-
seguite dagli stessi ispettorati a questa
direzione generale, per l’aggiornamento
dei decreti concessori »; in virtù di quanto
sopra non è dato capire come possa oggi
pretendersi che l’autorizzazione rilasciata
alla Amica Pscarl vada ancora considerata
« Sperimentale » o « Provvisoria », atteso
che la provvisorietà è legata meramente
alle eventuali interferenze che dovessero
insorgere nei 120 giorni successivi all’at-
tivazione; ed è un dato di fatto che tali
interferenze non sussistano; peraltro, nello
stesso documento si afferma che: « In
presenza, comunque, di plurime richieste
di compatibilizzazione radioelettrica, otti-
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mizzazione e razionalizzazione delle aree
servite, provenienti da più emittenti nella
stessa area, le quali comportino la neces-
sità di assegnazione di frequenze disponi-
bili, alternative a quelle utilizzate, dovrà
darsi priorità alle richieste volte alla eli-
minazione delle interferenze radioelettri-
che, prima che a quelle di ottimizzazione
e razionalizzazione »;

a tal proposito un semplice raffronto
tra l’istanza proposta illo tempore (2005)
dalla Amica (messa in opera nel 2006 con
l’egida ministeriale e formalizzata nel gen-
naio 2008) e quella del 2010 inoltrata
all’ispettorato dalla Elemedia, comprova la
priorità della prima e la sua intangibilità,
rispetto alla seconda. È stato già spiegato
come l’istanza della Amica, non solo fosse
cronologicamente anteriore a quella della
Elemedia, ma avesse altresì come, fine
esclusivo quello di risolvere un incompa-
tibilità radioelettrica con la Radio Maria-
sui 105,500 Mhz, laddove la Elemedia ha
invece chiesto una mera ottimizzazione
del suo segnale (che da un ventennio
viaggia indisturbato sulla frequenza 88,000
Mhz);

la situazione così delineatasi rientra
perfettamente nella fattispecie descritta
nella circolare, che nella graduazione delle
richieste delle emittenti, subordina le ot-
timizzazioni alle cosiddette compatibiliz-
zazioni;

pertanto, a causa dell’inerzia della
P.A. e del tentativo di terzi di prevaricare
i diritti acquisiti dalla mia cliente, oggi ci
troviamo dinanzi a un grave vulnus, rap-
presentato dal rischio ingiusto, grave e
irreparabile, di impedire ad una società
che persegue fini sociali e particolari (an-
che in relazione al territorio) di esercitare
la propria attività;

la deducente potrebbe trasmettere
solo sulla FM 88,400 Mhz, atteso che la
FM i 107,00 (sulla quale aveva effettuato
delle prove sperimentali nel 2009) è come
abbiamo visto tuttora nella esclusiva di-
sponibilità della AFN, e quindi delle forze
armate degli Stati Uniti d’America in virtù
di intese in essere con lo Stato italiano,

incontrovertibilmente intangibili da parte
degli organi ministeriali; è parimenti im-
possibile ipotizzare un ritorno sulla FM
originaria (105,500 Mhz) dalla quale la
Radio Azzurra si è trasferita sin dal pro-
prio per ovviare a delle gravi interferenze
reciproche con la Radio Maria;

cosa ancor più grave, si sta deli-
neando una situazione in cui si arrive-
rebbe a privilegiare gli interessi di un
terzo (la Elemedia) già titolare di una
ventennale frequenza su Napoli (la 88,000
Mhz) e di altre idonee a servire la mede-
sima area territoriale in pregiudizio sog-
getto che d’altronde non ha altri ripetitori
in grado di coprire l’area servita
dall’88,400 –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa e quali
iniziative per quanto di competenza in-
tenda assumere per garantire a questa coo-
perativa il corretto svolgimento delle atti-
vità radiofoniche se non applicare la legge
n. 122 del 1998, articolo 1 commi 4 e 5, e
procedere al riconoscimento (dovuto e ob-
bligatorio in virtù della predetta normativa)
generale e formale della variazione di fre-
quenza dell’impianto della cooperativa
Amica, da effettuarsi tramite l’aggiorna-
mento del decreto di concessione da parte
della direzione generale per i servizi di co-
municazione elettronica e di radiodiffu-
sione del Ministero dello sviluppo econo-
mico – dipartimento comunicazioni (inter-
vento sollecitato dà ultimo con nota del
legale rappresentante avvocato Domenico
Caringella del 17 settembre 2012 indiriz-
zata all’ispettorato Campania. (4-18103)

ZAMPARUTTI, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e MAURIZIO TURCO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riferito da un arti-
colo pubblicato su greenreport.it a firma
Andrea Farulli del 12 ottobre scorso, in
base al programma europeo « Horizon
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2020 » « per sviluppare prodotti e processi
più efficienti e sostenibili sono necessari
nuovi materiali avanzati. Tali materiali
costituiscono parte della soluzione ai no-
stri problemi industriali e sociali, poiché
offrono una maggiore efficienza d’uso, mi-
nori requisiti per l’uso di risorse ed ener-
gia, nonché la sostenibilità al termine del
ciclo di vita dei prodotti (...). Essi costi-
tuiscono inoltre anche la base per realiz-
zare progressi in settori tecnologici tra-
sversali (per esempio le bioscienze, l’elet-
tronica e la fotonica) e praticamente in
tutti i settori di mercato »;

i materiali stessi rappresentano un
passo fondamentale per aumentare il va-
lore dei prodotti e le loro prestazioni. Il
valore e l’impatto stimati dei materiali
avanzati sono significativi, con un tasso di
crescita annuo di circa il 6 per cento e una
dimensione di mercato prevedibile dell’or-
dine di 100 miliardi di euro entro il
2015 ». Non solo « i materiali sono pro-
gettati secondo un approccio basato sul
ciclo di vita completo, dalla fornitura di
materiali disponibili fino alla fine della
vita (“dalla culla alla culla”), con approcci
innovativi per ridurre al minimo le risorse
necessarie per tale trasformazione » e per
questo « è necessario integrarvi anche l’uso
continuo, il riciclaggio o l’utilizzazione
secondaria dei materiali arrivati a fine
ciclo nonché la pertinente innovazione
sociale »;

secondo notizie pubblicate in merito
alla bozza del nuovo fondo per la crescita
sostenibile sotto al titolo « Incentivi ai
progetti salva-industria » risulterebbe però
che il grande tema della « sostenibilità »
sarebbe relegato alle sole rinnovabili, men-
tre sarebbe del tutto trascurato l’aspetto
relativo ai flussi di materia –:

se e come il Governo intenda recepire
il programma « Horizon 2020 ». (4-18106)

Pubblicazione di un testo
ulteriormente riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta in Commissione

Renato Farina n. 5-07775, già pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta
n. 684 del 12 settembre 2012.

RENATO FARINA. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

da maggio 1994 vige l’accordo su
cessate il fuoco tra l’Azerbaijan, il Na-
gorno Karabakh e l’Armenia e gli sforzi
delle organizzazioni internazionali nel-
l’ambito del Gruppo di Minsk dell’OCSE
sono volti a trovare una soluzione pacifica
della questione del Nagorno Karabakh,
ogni provocazione potrebbe pericolosa-
mente minare tale processo di pace;

in questo contesto, nel 2004 due
ufficiali, l’armeno Gurgen Margaryan, 24
anni, e l’azero Ramil Safarov, erano ospiti
della base Nato a Budapest, per un semi-
nario della partnership per la pace. Safa-
rov, dopo aver acquistato un’ascia allo
spaccio del compound militare, si intro-
dusse nella stanza dell’ufficiale armeno, e
lo massacrò nel sonno con 16 colpi;

l’omicida si difende accusando la vit-
tima di aver offeso la bandiera azera
tendendo a sminuire un crimine di per sé
orribile;

nel 2006 Safarov fu condannato al-
l’ergastolo da scontare in Ungheria;

nel mese di agosto 2012 l’Ungheria,
nel rispetto delle convenzioni nell’ambito
del Consiglio d’Europa, ha consegnato alle
autorità di Baku, il militare con le garan-
zie che avrebbe scontato almeno trent’anni
di pena;

l’Azerbaigian ha, sulla base delle sue
leggi, graziato Safarov, lo ha accolto con
ogni onore e lo ha pubblicamente onorato
come eroe nazionale, promuovendolo da
capitano a maggiore, ed esaltando il suo
omicidio come atto patriottico;

dopo questi avvenimenti l’Ungheria si
è detta ingannata, l’Armenia ha protestato
vivacemente interrompendo le relazioni
diplomatiche con l’Ungheria e non è man-
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cata l’accusa, peraltro respinta dalla Tur-
chia, di aver mediato segretamente il tra-
sferimento di Safarov;

le condanne internazionali per il
comportamento delle autorità azere si
sono susseguite, dal presidente del Parla-
mento europeo a quello dell’Assemblea
parlamentare del Consiglio d’Europa.
Valga soprattutto la dichiarazione del se-
gretario generale della Nato Anders Fogh
Rasmussen, significativamente pronun-
ciata proprio a Baku: « L’atto che ha
commesso (Safarov, ndr) nel 2004 è stato
un crimine per il quale non andrebbe
glorificato, perché questo danneggia la
fiducia e non contribuisce al processo di
pace »; anche Stati Uniti d’America e Rus-
sia hanno espresso biasimo;

il Parlamento europeo ha approvato
il 13 settembre 2012 una risoluzione dove
si « deplora la decisione del Presidente
dell’Azerbaigian di graziare Ramil Safa-
rov » giudicata « contraria allo spirito »
della Convenzione sul trasferimento delle
persone condannate. Nel contempo au-
spica « una soluzione globale duratura nel
quadro del diritto internazionale » per la
questione del Nagorno-Karabakh;

tutto questo, a giudizio dell’interro-
gante, non deve prestarsi a strumentaliz-
zazioni per la soluzione pacifica e giusta
del conflitto per il Nagorno-Karabakh –:

se questi fatti risultino al Governo
quali siano i suoi orientamenti al riguardo;

se il Governo abbia provveduto a
comunicare pubblicamente o riservata-
mente la sua posizione e in quale sede, o
se intenda farlo;

se concordi con i contenuti della
risoluzione del Parlamento europeo del 13
settembre 2012;

se abbia espresso per via diplomatica
al Paese amico dell’Azerbaigian il proprio
punto di vista sulla vicenda;

se in sede di Comitato dei ministri
del Consiglio d’Europa non ritenga di
assumere iniziative in merito a quello che
appare all’interrogante un evidente aggi-

ramento delle convenzioni europee in ma-
teria di collaborazione nel campo della
giustizia;

se e come intenda – rispondendo con
vigore all’aggravarsi drammatico delle ten-
sioni tra Armenia ed Azerbaigian – assu-
mere un ruolo di protagonista in seno al
gruppo di Minsk del quale l’Italia è mem-
bro. (5-07775)

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta scritta Fava n. 4-
18098, già pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta n. 702 del 12 otto-
bre 2012.

FAVA, MONTAGNOLI, FOGLIATO, BI-
TONCI, GRIMOLDI, CHIAPPORI, CALLE-
GARI, BRAGANTINI, DI VIZIA, RONDINI,
CAVALLOTTO, ALLASIA, BONINO e POL-
LEDRI. — Al Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

nel settore dell’olio extravergine di
oliva sono sempre più frequenti ipotesi di
frodi e contraffazioni per ingannare i
consumatori sulla vera natura dei prodotti
costituiti, molto spesso, da oli di oliva
deodorati, di bassa qualità, di valore com-
merciale tre volte inferiore a quelli di
effettiva provenienza nazionale;

al fine di prevenire e contrastare
fenomeni fraudolenti, non sono state suf-
ficienti le recenti normative relative al-
l’indicazione della designazione dell’ori-
gine dell’olio extravergine di oliva, ap-
provate, con le modifiche al regolamento
(CE) n. 1019/2002 e, sul piano interno,
con il decreto ministeriale 10 novembre
2009;

recentemente, infatti, sono emerse di-
verse criticità, perché la normativa, pur
definendo i contenuti essenziali delle di-
citure obbligatorie previste nell’etichetta-
tura dei prodotti offerti in vendita, non
indica con precisione le modalità grafiche
con cui l’obbligo deve essere attuato e ciò
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consente alle imprese di apporre le indi-
cazioni di interesse con modalità o carat-
teri che ne rendono difficile la corretta
percezione da parte dei consumatori;

dal rapporto del Ministero delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali 2011
sulle attività del Corpo forestale dello
Stato nel settore della sicurezza agroam-
bientale e agroalimentare, emerge che il
personale del nucleo agroalimentare fore-
stale, a seguito di una lunga indagine
iniziata a settembre 2010 e finalizzata a
verificare la filiera di qualità dell’olio
extravergine di oliva, ha riscontrato,
presso diversi stabilimenti di confeziona-
mento a Firenze, Reggio Emilia, Genova e
Pavia documenti di trasporto falsificati
utilizzati per regolarizzare una partita di
450 mila chilogrammi di olio extravergine
di oliva destinata ad essere commercializ-
zata per un valore di circa 4 milioni di
euro;

dal medesimo rapporto emerge l’im-
portanza dei metodi diagnostici finalizzati
ad accertare, attraverso la presenza del
livello di alchil esteri nell’olio, l’avvenuta
deodorazione del prodotto, operazione di
rettifica dell’olio di oliva che consente di
trasformare oli di oliva non commestibili
e di scarsa qualità in oli di oliva senza
difetti, ma che, una volta subito questo
trattamento, non possono più essere com-
mercializzati come oli extravergini di
oliva;

con riferimento all’applicazione della
normativa comunitaria (regolamento 24
gennaio 2011 (CE) n. 61/2011) che defini-
sce alcune caratteristiche fisiche e chimi-
che degli oli d’oliva nonché i relativi
metodi di valutazione sono emerse, tutta-
via, notevoli criticità sotto il profilo delle
caratteristiche e della qualità degli oli,
posto che, i limiti fissati a livello comu-
nitario per la presenza di alchil esteri negli
olii extravergini è troppo elevato e rischia
di incentivare la messa in commercio di
olii di scarsa qualità, magari miscelati ad
oli di migliore fattura o di legalizzare vere
e proprie frodi ai danni dei consumatori,
che vengono poste in essere adottando

pratiche finalizzate a « deodorare » gli oli
con caratteristiche organolettiche non ade-
guate;

la presenza di metil esteri nell’olio di
oliva è legata all’azione di un enzima
nell’ambito del normale processo di lavo-
razione delle olive e non costituisce un
indizio di cattiva qualità dell’olio. Diver-
samente, la presenza di un valore elevato
di etil esteri è indice di fermentazione e di
cattiva conservazione delle olive (nell’am-
bito di una produzione artigianale o a
regola d’arte di olio extravergine di oliva,
posta in essere rispettando le buone pra-
tiche di raccolta e di estrazione dell’olio, la
sommatoria degli alchil esteri non supera
i 25/30 mg/kg);

per tutte le indicate ragioni, l’articolo
43, comma 1-bis, del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83, recante misure urgenti
per la crescita del Paese ha disposto che
« al fine di prevenire frodi nel settore degli
oli di oliva e di assicurare la corretta
informazione dei consumatori, in fase di
controllo gli oli di oliva extravergini che
sono etichettati con la dicitura “Italia” o
“italiano”, o che comunque evocano
un’origine italiana, sono considerati con-
formi alla categoria dichiarata quando
presentano un contenuto in metil esteri
degli acidi grassi ed etil esteri degli acidi
grassi minore o uguale a 30 mg/kg. Il
superamento dei valori, salve le disposi-
zioni penali vigenti comporta l’avvio au-
tomatico di un piano straordinario di
sorveglianza dell’impresa da parte delle
Autorità nazionali competenti per i con-
trolli operanti ai sensi del regolamento
(CE) n. 882/2004 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 29 aprile 2004 »;

l’olivicoltura italiana è presente in
quasi tutte le regioni caratterizzandone il
paesaggio e, assicurando la produzione di
oli di oliva vergini di elevata qualità, tanto
da rappresentare un settore produttivo
strategico per il made in Italy agroalimen-
tare e per l’economia locale;

la tutela dell’identità dei prodotti na-
zionali contro le frodi alimentari e, nello
specifico, degli oli di oliva vergini prodotti
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da olive nazionali, garantisce la solidità, la
competitività e la distintività delle imprese
agricole italiane;

le azioni fino ad oggi intraprese nella
lotta alle frodi ed alle contraffazioni non
risultano ancora sufficienti e le risultanze
delle attività di controllo fanno registrare
una dilagante diffusione del fenomeno di
illeciti nel settore oleario, posti in essere
tramite operazioni tendenti a spacciare oli
stranieri e di bassa qualità come oli di
oliva vergini di provenienza italiana o,
comunque, di categoria superiore;

a fine settembre 2012, un funzionario
della sede fiorentina dell’ispettorato per la
tutela della qualità e repressione frodi dei
prodotti agroalimentari, sarebbe stato ar-
restato dalla Guardia di finanza di Siena
nell’ambito dell’inchiesta su olio « extra-
vergine » tagliato con quello straniero, per-
ché preannunciava i controlli dell’ispetto-
rato e se ritenga di dover procedere, in
conseguenza della gravità della misura,
alla completa riorganizzazione dell’ufficio
territoriale;

l’avvocato Mario Monopoli, funziona-
rio dell’ispettorato per la tutela della qua-
lità e repressione frodi della Puglia, disat-
tendendo, ad avviso degli interroganti, il
contenuto e la ratio delle norme recente-
mente approvate, nel corso di un incontro
svoltosi a Ostuni, il 22 settembre 2012 e di
cui la stampa locale ha dato risalto anche
in ragione della sua autorevole partecipa-
zione accanto a quella dell’onorevole Paolo
De Castro, ha dichiarato che i parametri
fissati dalla norma per stabilire se un olio
può essere classificato extravergine di
oliva, a causa delle pratiche colturali at-
tuate nelle nostre zone tra cui la raccolta
e delle varietà secolari sono superati na-
turalmente e, pertanto, si corre il rischio
che l’olio prodotto nelle nostre zone non
venga classificato extravergine, sostanzial-
mente valutando i parametri previsti per

legge, inutili ed irrilevanti o, addirittura,
dannosi per il settore e, di fatto, avallan-
done la disapplicazione –:

di quali elementi disponga in rela-
zione a quanto riportato in premessa;

se non ritenga gravemente lesivo
della imparzialità e della efficienza del-
l’amministrazione che un funzionario pre-
posto al controllo degli oli vergini, munito
delle specifiche competenze tecniche e
professionali, non debba valutare presun-
tivamente i difetti e le alterazioni di pro-
dotti che non siano ottenuti nel rispetto
delle migliori pratiche agronomiche e di
tecnologia alimentare anche alla luce dei
tradizionali parametri descritti nella legi-
slazione in vigore (a partire dal grado di
acidità) si che il livello di alchil esteri
serva proprio per accertare la non rispon-
denza merceologica alla classificazione su-
periore di olio extra vergine ove sia van-
tata ai fini dell’immissione in commercio;

quali iniziative intenda avviare per
assicurare l’uniforme applicazione delle
norme da parte dei funzionari dell’ispet-
torato per la tutela della qualità e repres-
sione frodi e dagli altri organi di controllo
sottoposti all’indirizzo e al coordinamento
del Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali;

quali misure intenda promuovere per
assicurare il tempestivo avvio di un si-
stema adeguato ed efficiente di controlli a
partire dalla prossima e imminente cam-
pagna di produzione olearia. (4-18098)

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta De Poli
n. 4-15170 del 5 marzo 2012 in interro-
gazione a risposta orale n. 3-02535.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BELLOTTI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro delle politiche agricole,
alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

in occasione di una visita a Bengasi,
nella seconda settimana di giugno, l’inter-
rogante ha potuto incontrare i pescatori
italiani di Mazara del Vallo (Trapani)
fermati dalle autorità libiche il 7 giugno e
tuttora trattenuti nel porto di Bengasi;

in quei giorni, dopo aver appreso del
fermo di alcune barche da pesca con
equipaggi italiani da parte delle autorità
locali, l’interrogante si è recato immedia-
tamente a Bengasi per incontrare i nostri
concittadini e manifestare loro supporto e
sostegno, cercando di farsi carico delle
loro apprensioni;

in tale occasione, si è potuto consta-
tare che erano in buona salute e non
avevano subito alcun maltrattamento;

si è successivamente appreso che,
dopo un periodo trascorso in carcere a
Bengasi, i nostri connazionali sarebbero
stati rilasciati;

è tuttavia importante non trascurare
di mantenere la dovuta attenzione sul caso
sopra esposto, dato che non è escluso,
nonostante il rilascio dei suddetti pesca-
tori, che fatti del genere possano ripro-
porsi;

è fondamentale inoltre, anche per
evitare in futuro problematiche simili a
quelle che si sono poste, pervenire ad

accordi con il nuovo Governo libico, in
modo da consentire una rapida risoluzione
in vicende come quelle avvenute nel caso
dei pescatori di Mazara del Vallo;

garantire agli operatori nel settore
ittico che esercitano la propria attività nel
Canale di Sicilia dei rapporti solidi e di
buon vicinato con i Paesi della sponda sud,
e in special modo la Libia, sarebbe di
stimolo positivo ad un’attività che già versa
in una situazione di difficoltà, come quella
della pesca –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali azioni di propria com-
petenza il Governo intenda attuare per
evitare il ripetersi di lunghi fermi come
quello cui sono stati sottoposti i pescatori
di Mazara del Vallo trattenuti nel mese di
giugno dalle autorità libiche;

se non possano essere stipulati ulte-
riori accordi tra Italia e Libia per con-
sentire agli operatori nel settore della
pesca di esercitare la loro attività in un
contesto di piena sicurezza, ottenendo, in
caso di un involontario ed occasionale
sconfinamento nelle acque territoriali li-
biche, un rapido rilascio del personale
coinvolto. (4-16961)

RISPOSTA. — Il Ministero degli esteri ha
costantemente seguito gli sviluppi della vi-
cenda dei pescatori di Mazara del Vallo sin
dal momento del fermo delle imbarcazioni
da parte delle autorità libiche.

Il Ministro Terzi ha immediatamente
attivato l’ambasciatore d’Italia a Tripoli
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affinché venissero adottate tutte le misure
necessarie in vista di una positiva conclu-
sione della vicenda ed affinché i marittimi
ricevessero tutta l’assistenza necessaria da
parte della rappresentanza consolare in
Bengasi.

Il console generale a Bengasi ha costan-
temente e personalmente assistito i marit-
timi sin dal momento del loro arrivo nella
città cirenaica fino al momento del rilascio
delle imbarcazioni.

Il Ministro Terzi è intervenuto perso-
nalmente a più riprese con i massimi
vertici istituzionali libici per una rapida
soluzione della vicenda ed affinché ai ma-
rittimi venisse assicurato un trattamento
corretto. L’ambasciata d’Italia a Tripoli ha
attuato una costante azione di sensibilizza-
zione nei confronti delle autorità locali. In
tali azioni si è operato in continuo raccordo
con le istanze rappresentative della pesca di
Mazara del Vallo che hanno dato un con-
tributo di grande efficacia nella vicenda.

Fermo restando che i negoziati in ma-
teria di pesca costituiscono una competenza
esclusiva dell’Unione europea, da parte del
Governo, con il coinvolgimento e l’intesa
delle amministrazioni e delle strutture as-
sociative interessate, verranno adottate tutte
le misure consentite ed opportune volte ad
evitare il ripetersi di simili episodi, e sa-
ranno incoraggiate intese dirette tra gli
operatori italiani e le loro controparti li-
biche per forme di collaborazione e attività
comuni per la pesca nelle aree di interesse.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Staffan de Mi-
stura.

CATANOSO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con un provvedimento a firma del
capo del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco è stato disposto l’invio in missione a
Lampedusa, di numerose unità perma-
nenti e volontari, provenienti dall’area ro-
mana, per occuparsi della ristrutturazione
del C.P.S.A.;

questi vigili del fuoco, piuttosto che
essere occupati a svolgere i loro compiti

stabiliti da leggi e regolamenti, sono stati
destinati a mansioni che appaiono più
adatte a una impresa edile;

a giudizio dell’interrogante, la scelta
del capo del Corpo nazionale è discutibile,
ove corrispondesse al vero quanto riferisce
un comunicato della Confsal-Vigili del
fuoco e di Cgil-Cisl-Uil Sicilia, sia per la
scelta in sé di sacrificare personale del
Corpo ad altre mansioni non direttamente
riconducibili alla professionalità ed ai
compiti d’istituto, sia perché il personale è
stato scelto tra il personale di sola pro-
venienza romana;

se questi lavori devono essere eseguiti
dai vigili, non si comprende la necessità di
dover ricorrere a personale di sola pro-
venienza romana, come se Roma avesse
personale in eccedenza per svolgere i pro-
pri compiti d’istituto, senza prima avere
verificato in regione la presenza di analoga
professionalità;

vale la pena ricordare che i vigili del
fuoco siciliani hanno al proprio interno le
medesime professionalità individuate per
l’esecuzione di questi lavori che, comun-
que, non rientrano tra i compiti istituzio-
nali del Corpo;

altro aspetto che appare assoluta-
mente censurabile inserito nel provvedi-
mento, riguarda proprio l’impiego del per-
sonale volontario non appartenente ai
quadri siciliani, come se il comando di
Agrigento o i restanti comandi dell’isola
non avessero nei propri quadri, volontari
discontinui in grado di svolgere le opere
richieste;

gli elenchi dei comandi siciliani sono
zeppi di tali figure che nel rispetto del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 76 del 2004 che ne disciplina anche i
richiami, sono le stesse che sovente,
quando richiamate in ordine di graduato-
ria e non con provvedimenti ad hoc, si
occupano anche della manutenzione delle
sedi di servizio senza per questo essere
etichettati come « squadra lavori »;

a giudizio dell’interrogante e dei rap-
presentanti sindacali regionali non si com-
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prende come questa èquipe specializzata di
vigili possa operare in sostituzione alle
imprese in strutture che non apparten-
gono al dipartimento dei vigili del fuoco
come quelle di che trattasi e che risultano
essere di proprietà del dipartimento per
l’immigrazione. E non si possono trala-
sciare altri aspetti quali la copertura as-
sicurativa di questi lavoratori; ci si chiede
come possa del personale dei vigili del
fuoco lavorare non per soccorso tecnico
urgente al di fuori delle sedi dei vigili del
fuoco, perché il Corpo nazionale dei vigili
del fuoco si debba sostituire alle imprese
visto che non sembrano esserci motivi
legati alla sicurezza nazionale o istituzio-
nale e quali siano le ragioni che hanno
portato a questa scelta;

questa squadra lavori avrebbe potuto
essere impiegata per ristrutturare la sede
centrale di Reggio Calabria che da 5 anni
soffre e fa soffrire notevoli disagi ai col-
leghi reggini, oppure il distaccamento nord
di Palermo cui mancano i fondi;

al danno si aggiunge anche la beffa
della previsione di alloggio e vitto esterno
alle strutture dei vigili del fuoco;

è bene ricordare, che durante il pe-
riodo difficile dovuto al sovraffollamento
dei centri di accoglienza di Lampedusa, il
personale inviato in supporto di quello
locale veniva obbligatoriamente ospitato
presso il distaccamento di Lampedusa;

anche tra il personale inviato da
Roma a Lampedusa v’è disparità di trat-
tamento: per il personale permanente è
prevista la possibilità di rientrare a Roma
il venerdì con il Piaggio P-180 dell’ammi-
nistrazione, mentre i volontari devono per-
manere sull’isola;

a giudizio dell’interrogante e dei sin-
dacati siciliani del Corpo il provvedimento
è da ritirare e si devono prevedere solu-
zioni diverse alla problematica della ri-
strutturazione del C.P.S.A. di Lampe-
dusa –:

quali iniziative intenda adottare il
Ministro interrogato per risolvere le pro-
blematiche esposte in premessa. (4-15999)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede chia-
rimenti al Ministro dell’interno in merito
all’invio in missione a Lampedusa di unità
dei Vigili del fuoco, per occuparsi della
ristrutturazione del centro del primo soc-
corso e accoglienza (CPSA).

Per fronteggiare la ripresa degli sbarchi
di immigrati clandestini e disporre quindi
con urgenza di un punto di accoglienza a
Lampedusa, è stato disposto – su richiesta
del dipartimento libertà civili e immigra-
zione – l’impiego di squadre specializzate
dei Vigili del fuoco per effettuare i lavori di
ristrutturazione del centro di primo soc-
corso e accoglienza dell’isola.

I tempi tecnici delle ordinarie procedure
di affidamento, infatti, non sarebbero stati
compatibili con le esigenze dettate dal-
l’emergenza.

D’altronde, il Corpo nazionale, in tutte le
sue strutture territoriali, già in altre occa-
sioni è stato impegnato per l’allestimento di
centri di accoglienza per migranti.

In particolare, l’attività svolta presso il
CPSA ha previsto due differenti fasi di
impegno lavorativo.

La prima fase, relativa alla bonifica del
materiale presente nei fabbricati, ha avuto
inizio il 3 aprile 2012 ed è stata svolta
direttamente da personale del comando
provinciale di Agrigento.

La seconda fase, relativa alle lavorazioni
di ripristino funzionale dei locali e degli
impianti, dopo una serie di sopralluoghi
propedeutici, è iniziata il 27 aprile 2012 ed
ha previsto la presenza di personale con
esperienza specifica e comprovata (elettri-
cisti, idraulici/termoidraulici, autisti ecce-
tera) al fine di poter effettuare l’intervento
nei tempi prestabiliti (circa 30 giorni).

Alle operazioni, pertanto, ha partecipato
personale dei comandi provinciali di Agri-
gento e di Roma.

Le attività sono state condotte da vigili
permanenti in servizio a Lampedusa e da
vigili volontari iscritti nei quadri del co-
mando provinciale Vigili del fuoco di Agri-
gento.

Il suddetto personale è stato, tuttavia,
coadiuvato da una squadra del comando
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provinciale di Roma che dispone di un
nucleo attrezzato per lavori edili ed im-
piantistici.

Grazie all’impiego di tali squadre, gli
interventi sono stati ultimati in tempi estre-
mamente contenuti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Giovanni Ferrara.

DE MICHELI e MIGLIAVACCA. — Al
Ministro dello sviluppo economico, al Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

la RDB s.p.a. è una società piacen-
tina leader nel settore edilizio e, in par-
ticolare, nella progettazione, produzione e
installazione di sistemi e strutture pre-
fabbricate e nella produzione di compo-
nenti per l’edilizia; costituita nel 1934, la
RDB è un’azienda storica che nel corso
del tempo, attraverso una serie di ac-
quisizioni, ha assunto dimensioni nazio-
nali e che oggi è configurata come un
gruppo societario quotato in borsa con
oltre 1200 dipendenti, 18 stabilimenti e
200 punti vendita;

attualmente l’azienda versa in una
situazione economico-patrimoniale molto
grave, come testimoniato dal confronto tra
i dati relativi all’anno 2010 e quelli relativi
al primo trimestre del 2011, che riportano
un crollo del fatturato del 45 per cento e
un sostanziale aumento dell’indebitamento
netto;

tale situazione si inserisce in un
contesto di generale crisi del settore edi-
lizio in Italia e di specifica difficoltà
dell’azienda ad uscire dall’ambito esclu-
sivamente nazionale – nonostante il ten-
tativo di ampliare la quota di mercato
attraverso una serie di acquisizioni – ed
inserirsi in circuiti produttivi più ampi in
grado di incentivarne lo sviluppo e la
crescita sia sotto il profilo produttivo che
commerciale;

ciononostante, la RDB è un’azienda
fortemente capitalizzata e patrimonializ-
zata che continua ad avere un grande

potenziale anche in termini di risorse
professionali, per non disperdere le quali
si rende necessario un intervento di risa-
namento strutturale, ossia un piano indu-
striale che ridefinisca l’assetto aziendale, il
modello produttivo e la collocazione sul
mercato, ma che al contempo tuteli l’oc-
cupazione;

l’8 giugno 2011 l’assemblea legislativa
della regione Emilia-Romagna ha appro-
vato una risoluzione che impegna la giunta
regionale ad attivarsi per conoscere le
reali dimensioni della situazione economi-
co-finanziaria della RDB e i contenuti del
piano di ristrutturazione, nonché a porre
in essere tutte le azioni atte a scongiurare
il declassamento dell’azienda;

il 9 giugno 2011 le organizzazioni
sindacali hanno proclamato uno sciopero
nazionale del gruppo, nonché una serie di
manifestazioni davanti ai vari siti produt-
tivi per mantenere alta l’attenzione delle
istituzioni locali e nazionali;

nel corso di queste settimane gli
approfondimenti sulla situazione della
RDB avrebbero portato all’emergere di
fatti aziendali ed imprenditoriali non chia-
rissimi per un’azienda quotata di borsa;

le istituzioni locali, la provincia di
Piacenza e i comuni coinvolti hanno ripe-
tutamente convocato le parti per trovare
una soluzione sia di prospettiva futura sia
relativamente alla necessità di pagare gli
stipendi entro il 14 luglio 2011 –:

quali iniziative i Ministri interrogati,
messi a conoscenza della grave situazione
in cui versa la RDB s.p.a. e convocate le
parti per il 12 luglio 2011 presso il Mini-
stero dello sviluppo economico intendano
intraprendere al fine di agevolarne la ri-
strutturazione aziendale e tutelarne l’occu-
pazione e, in particolare, se intendano atti-
vare modalità stabili di concertazione tra le
parti interessate per l’eventuale ricorso agli
ammortizzatori sociali. (4-12641)
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RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame si rappresenta quanto segue.

La RDB spa opera nel settore della
produzione e commercializzazione dei pro-
dotti prefabbricati pesanti in cemento ar-
mato, ed è a capo dell’omonimo Gruppo del
quale fanno parte la RDB Hebel e la RDB
Terrecotte, titolare fra l’altro di 8 impianti,
dei quali 5 dedicati alla produzione di
strutture prefabbricate (business unit pre-
fabbricati), 1 dedicato alla produzione di
mattoni in calcestruzzo cellulare Gasbeton
e 2 alla produzione di mattoni faccia a vista
(business unit edilizia).

La RDB spa ha subito nel corso degli
ultimi anni una pesantissima contrazione
di fatturato con significativa dilatazione del
ciclo degli incassi.

Nel corso del 2011, a causa della difficile
congiuntura di mercato che ha colpito il
settore delle costruzioni la RDB spa e le
società facenti parte del gruppo RDB, sono
andate incontro ad un progressivo aggra-
varsi della crisi finanziaria con conseguente
mancanza della liquidità necessaria per
alimentare il normale capitale circolante.

È stato dato avvio, anche, ad un pro-
cesso di razionalizzazione aziendale e finan-
ziaria volto a creare le condizioni per il
risanamento dell’esposizione debitoria ed il
riequilibrio finanziario della società e del
gruppo RDB ed approvate le linee guida per
la redazione del piano industriale di risa-
namento 2011-2013, basate principalmente
sulla dismissione di asset non strategici, la
riduzione sostanziale dei costi operativi, ivi
inclusi i costi del personale, la razionaliz-
zazione dell’utilizzo degli impianti produt-
tivi, concentrando la struttura produttiva
su pochi impianti dislocati sul territorio
nazionale, la ristrutturazione del debito
bancario del gruppo, il reperimento delle
risorse finanziarie necessarie alla realizza-
zione del piano mediante l’esecuzione di un
aumento di capitale.

Nel dicembre 2011 è stato quindi sot-
toscritto con un pool di banche l’accordo di
ristrutturazione dell’indebitamento finan-
ziario volto a dare attuazione al « piano di
risanamento » che aveva previsto tra l’altro:

una rimodulazione delle linee di cre-
dito a medio lungo termine e delle somme

relative a crediti commerciali oggetto di
anticipazione insoluti, con scadenza ultima
al 31 dicembre 2018;

la concessione e il rinnovo delle linee
di credito a breve termine esistenti alla data
di sottoscrizione della convenzione bancaria
di anno in anno fino al 31 dicembre 2016,
a determinate condizioni fissate dalla con-
venzione bancaria;

la concessione di nuove risorse finan-
ziarie per complessivi euro 7.601, da rim-
borsarsi entro il 31 dicembre 2018.

Sempre a fine 2011 la maggioranza del
capitale sociale della RDB, rappresentativa
del 66,67 per cento è passata nella titolarità
della Bauhaus spa controllata all’80 per
cento dall’ingegner Augusto Federici.

Nel marzo 2012 si è insediato il nuovo
consiglio di amministrazione composto da 7
membri, di cui sei tratti dalla lista di
maggioranza rappresentante il 66.67 per
cento del capitale sociale di RDB e 1 dalla
lista di minoranza presentata da industrie
cementi Rossi, Alessandra Trombetta e Au-
gusto Rizzi che congiuntamente rappresen-
tano il 3,39 per cento del capitale sociale di
RDB.

Il nuovo consiglio di amministrazione
ha deliberato di dare mandato a qualificati
esperti al fine di effettuare le verifiche
necessarie a individuare le possibili solu-
zioni alle problematiche emerse.

I citati consulenti hanno valutato quale
soluzione di sbocco della crisi, il ricorso
alla procedura di concordato preventivo,
ovvero, altra istanza di ammissione ad una
procedura concorsuale ritenuta idonea.

Non avendo la società ricevuto alcun
riscontro positivo dalle banche in merito
alla proposta di concordato preventivo, pre-
sentata alle stesse unitamente alla richiesta
un sostegno finanziario, si è determinata
all’istanza di ammissione alla procedura di
amministrazione straordinaria.

Pertanto, con sentenza in data 14 luglio
2012 la RDB spa è stata dichiarata insol-
vente dal tribunale di Piacenza ai sensi del
decreto legislativo n. 270 del 1999 che ha
altresì nominato i commissari giudiziali,
affidando ai medesimi la gestione d’impresa.
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Il tribunale ha quindi positivamente
verificato la ricorrenza dei presupposti (nu-
mero dei dipendenti, indebitamento ed in-
solvenza) per dichiarare lo stato d’insol-
venza ai sensi del decreto legislativo n. 270
del 1999. Il ricorso per la dichiarazione di
insolvenza è stato presentato dalla società a
firma del Presidente del consiglio di am-
ministrazione Giulio Burchi, a ciò incari-
cato dal consiglio di amministrazione che
vista l’impossibilità per la RDB di perse-
guire altre soluzioni per il superamento
della crisi nonché di far fronte regolar-
mente alle proprie obbligazioni e a garan-
tire la continuità aziendale, ha deliberato di
ricorrere alla procedura di amministrazione
straordinaria delle grandi imprese in stato
di insolvenza di cui al decreto legislativo 8
luglio 1999, n. 270.

I commissari giudiziali entro trenta
giorni dalla loro nomina hanno provveduto
alla predisposizione della relazione ex ar-
ticolo 28 del decreto legislativo n. 270 del
1999. La stessa contiene sia una descrizione
delle cause dello stato di insolvenza; sia
una valutazione motivata circa l’esistenza
di concrete prospettive di recupero del-
l’equilibrio economico delle attività impren-
ditoriali oltre a dar conto di eventuali
manifestazioni di interesse.

In data 10 settembre 2012 il tribunale di
Piacenza, vista la relazione ex articolo 28
del decreto legislativo n. 270 del 1999 re-
datta dai citati commissari e il parere del
Ministero, ha disposto con decreto motivato
l’apertura della procedura di amministra-
zione straordinaria della RDB spa.

I commissari giudiziali nella relazione di
cui sopra hanno riferito di aver ricevuto
diversi interessamenti per le attività d’im-
presa della R.D.B., anche a seguito della
pubblicazione in data 21 luglio 2012 su Il
Sole 24 Ore di un « avviso per la raccolta
di manifestazioni di interesse ».

In data 17 settembre 2012 di conse-
guenza ho provveduto a nominare il col-
legio commissariale nelle persone dei si-
gnori avvocato Giorgio Zanetti, avvocato
Paolo Cevolani e professor Renato Camo-
deca già commissari giudiziari.

Dalla data di apertura della procedura
potrà farsi ricorso alla cassa integrazione

straordinaria, con decorrenza già dalla data
di dichiarazione di insolvenza e per tutta la
durata del programma operativo sino alla
dichiarazione di cessazione dell’attività da
parte del tribunale (articolo 7, comma 10-
ter, della legge 236 del 1993).

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

DI BIAGIO. — Al Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, al Mi-
nistro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

negli ultimi 60 giorni è stato regi-
strato un incremento del costo del grano
sui mercati internazionali, che è arrivato a
sfiorare il 50 per cento;

stando ai dati di Coldiretti l’Italia,
fortemente dipendente dalle risorse estere,
importa circa 4 milioni di tonnellate di
frumento tenero che coprono circa la
metà del fabbisogno essenzialmente per la
produzione di pane e biscotti mentre 2
milioni di tonnellate di grano duro arri-
vano in un anno in Italia per coprire oltre
il 30 per cento del fabbisogno per la pasta;

l’incremento del prezzo dei cereali
stando alle analisi e ai dati a nostra
disposizione risulta essere stato sollecitato
dalla siccità e dagli incendi che hanno
colpito la Russia – considerato il granaio
d’Europa –, che hanno distrutto un quarto
dei raccolti del Paese;

a ciò si aggiunge la decisione del-
l’Ucraina – sesto esportatore mondiale di
grano – di limitare le esportazioni di
grano ed orzo che ha sollecitato l’incre-
mento dei prezzi del grano e delle altre
materie prime;

in particolare in alcune regioni ita-
liane, come la Campania, si stanno regi-
strando allarmanti incrementi del prezzo
della farina utilizzata nel settore della
panificazione. Tra il mese di luglio ed il
mese di agosto un quintale di farina è
passato da 25 euro a 45/47 euro;
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a tali criticità si aggiunge la morsa
della speculazione che sta caratterizzando
le scelte operative di molti produttori e
molini italiani, che adducendo le scuse
della crisi internazionale legittimano in-
crementi esponenziali della suindicata ma-
teria prima;

nel panorama della panificazione
campana e meridionale in generale esi-
stono molte criticità connesse alla vendita
di prodotti annessi al settore, mantenuti
ad un prezzo volutamente più basso ri-
spetto alla media italiana;

i panificatori campani regolari de-
vono far fronte quotidianamente ad un
mercato già saturo per via della presenza
di centinaia di forni abusivi e del prezzo
– da questi ultimi garantito – mantenuto
pesantemente al di sotto della media na-
zionale;

la « speculazione campana » che si
unisce al fisiologico incremento del prezzo
del grano, unita al perseverare dell’abusi-
vismo nel settore della panificazione che
altera il mercato e consente il graduale
ridimensionamento del prezzo del pane,
sta costringendo molti artigiani a mettere
fine alle loro attività –:

quali iniziative si intendano intra-
prendere al fine di consentire un monito-
raggio dei meccanismi attualmente inne-
scati in maniera vistosa in alcune regioni
italiane dai produttori che lavorano le
materie prime e se – alla luce della
rinnovata condizione di criticità che avvi-
luppa il settore della panificazione cam-
pana – si ritenga di intraprendere ade-
guate ed ulteriori iniziative volte al con-
trollo della legalità nel medesimo settore,
onde evitare che questo diventi monopolio
assoluto della criminalità organizzata.

(4-17155)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, si risponde per delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri e,
sulla base degli elementi forniti, per quanto
di competenza dagli uffici di questo mini-
stero, si rappresenta quanto segue.

In merito alle dinamiche dei prezzi e, in
particolare, dell’incremento del costo del
grano e le relative ripercussioni nel settore
della panificazione evidenziate dall’interro-
gante, occorre premettere che il Ministero,
nell’ambito delle attività di monitoraggio
dei prezzi in generale, si avvale dell’Osser-
vatorio prezzi e tariffe della competente
direzione generale che opera anche a sup-
porto della funzione di controllo del Ga-
rante per la sorveglianza dei prezzi.

La dinamica dei costi nei diversi mercati
e l’incidenza delle quotazioni internazionali
delle commodities, afferenti anche la filiera
cerealicola, è costantemente monitorata ed
analizzata, onde verificare la presenza di
eventuali anomalie nella trasmissione a
valle delle pressioni inflazionistiche gene-
rate sui mercati all’origine.

Nello specifico (delle attività di monito-
raggio realizzate dal sopra citato Osserva-
torio), si segnala che la filiera cerealicola,
accanto alla filiera lattiero-casearia e delle
carni, è monitorata ogni trimestre, con esiti
pubblicati annualmente – con riferimento
alla filiera cerealicola su dati Istat – nel-
l’ambito della newsletter destinata ai con-
sumatori, prezzi e consumi diffusa via web.

A partire dal 2011, l’attività di monito-
raggio nel settore agroalimentare e cereali-
colo dell’osservatorio prezzi e tariffe è stata
implementata con la collaborazione del-
l’Unioncamere che, attraverso le analisi
fornite da borsa merci telematica (di seguito
Bmti), su dati di listino delle camere di
commercio ed infomercati, per il settore
ortofrutticolo, ha arricchito l’insieme delle
informazioni disponibili nei diversi settori
dei prodotti e servizi di largo consumo,
pubblicate attraverso il sito internet del
Ministero dello sviluppo economico – Os-
servatorio prezzi e tariffe.

In base ai dati disponibili – fonte Istat
su prezzi al consumo e listini prezzo Cciaa
– rielaborati dalla Bmti confermano in
linea di massima, le indicazioni fornite
dall’interrogante riguardo alle tensioni re-
gistrate nel 2010 sui mercati all’origine,
nello specifico legate alle aree geografiche
della Russia ed Ucraina. Tali tensioni sono
state originate dalle alte temperature e dagli
incendi verificatasi in vaste zone, nonché
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dal blocco sulle esportazioni che hanno poi
inciso sui prezzi in questa fase di vendita,
comportando così un aumento generaliz-
zato dei prezzi internazionali anche di altre
aree di raccolta.

A distanza di due anni, a giugno 2012 e
nella prima parte di luglio, per ragioni
legate ancora alle condizioni climatiche
monitorate nei principali Paesi produttori
– USA, Russia, Ucraina e Kazakistan – in
cui sembra aver inciso, peraltro, significa-
tivamente il calo produttivo e delle scorte
stimato a livello mondiale, i prezzi del
frumento tenero hanno subito nuovamente
tensioni sui mercati internazionali.

A questo quadro internazionale si ag-
giunge la dipendenza italiana da prodotto
importato e da prodotto lavorato che, anche
in base ai dati Istat rielaborati da Bmti,
mostra valori comunque sostenuti ed in
crescita nei primi mesi del 2012.

Il mercato nazionale, dopo i rialzi della
campagna 2010/11 ha attraversato nella
campagna 2011/12 un periodo di graduale
rientro. In concomitanza con l’avvio della
campagna 2012/13, tuttavia tale periodo è
stato interrotto bruscamente dal rialzo dei
prezzi dei frumenti teneri panificabili, trai-
nati dalla crescita in atto sui mercati
internazionali, che hanno mostrato tra la
fine di giugno e la prima parte di luglio una
nuova fase di crescita dei prezzi. Una
dinamica in linea con quella precedente-
mente descritta per la materia prima, è
stata registrata sui prezzi dei prodotti se-
milavorati (farina 00), con punte di rialzo
importanti segnalate in alcune piazze dei
mercati nazionali.

Dall’analisi effettuata sull’incidenza dei
prezzi della materia prima e del prodotto
finale, nelle ultime tre campagne di com-
mercializzazione dei frumenti, contraria-
mente a quanto rilevato a monte della
filiera, emerge che i prezzi medi al con-
sumo, anche in alcuni comuni delle re-
gioni del Sud, hanno avuto un andamento
sostanzialmente stabile nel periodo 2009 –
2012, pur a seguito delle variazioni che
hanno interessato i prezzi della materia
prima (frumento tenero) e del semilavo-
rato (farina).

Accanto ad un’attenta attività di analisi
statistica su fonti istituzionali, sono perio-
dicamente sottoposte all’attenzione del Ga-
rante per la sorveglianza dei prezzi le
diverse segnalazioni pervenute attraverso
posta elettronica e numero verde dedicato
al consumatore che, anche in passato,
hanno dato vita a forme di controllo dif-
fuso sul territorio e tavoli di confronto,
avviati nel 2008, con riferimento al pane e,
nel 2010 con riferimento alla pasta.

In merito, poi, alle specifiche conside-
razioni esposte dall’interrogante, con riferi-
mento a possibili dinamiche speculative di
settore, si evidenzia che ad oggi, sebbene
siano pervenute al Garante diverse segna-
lazioni in merito alla fisiologica dinamica
dei prezzi al consumo dei prodotti della
filiera cerealicola (anche in aumento), non
sembrerebbero presenti condizioni di poli-
tiche di prezzo anomale in specifiche aree
del sud Italia.

Le attività di monitoraggio e di controllo
realizzate dal Garante per la sorveglianza
dei prezzi, in questo come in altri settori,
sono condotte con il supporto operativo
anche della Guardia di finanza. Peraltro si
evidenzia che le stesse si attuano attraverso
sistemi di confronto che includono anche
tavoli ed audizioni degli operatori di settore,
nonché delle relative associazioni di cate-
goria.

Ciò premesso, anche in considerazione
delle funzioni che il Ministero svolge nel-
l’ambito della tutela del consumatore, il
monitoraggio e l’analisi dei prezzi dei pro-
dotti di largo consumo, nonché del ruolo e
dell’importante presidio rappresentato dal
Garante per la sorveglianza dei prezzi, in un
settore come quello del pane, bene di prima
necessità per i consumatori e per il nostro
Paese, qualora dall’esito delle periodiche
verifiche realizzate sulla filiera cerealicola
(anche in collaborazione con i richiamati
organismi tecnici) dovessero trovare con-
ferma le indicazioni fornite dall’interro-
gante, anche con riferimento specifico a
talune aree del Paese, saranno avviate in-
dagini ad hoc nel mercato di riferimento,
con l’eventuale supporto operativo della
Guardia di finanza, per verificare l’esistenza
e la portata di possibili comportamenti
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scorretti o speculativi, nel settore cereali-
colo e della produzione del pane.

In conclusione, in merito a quanto
richiesto dall’interrogante nell’intraprendere
iniziative volte al controllo della legalità nel
settore, il Governo è sicuramente impegnato
sul fronte della repressione dell’illegalità,
grazie all’attività svolta in sinergia tra più
amministrazioni, ognuna per la parte di
propria competenza.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

DI PIETRO, DI GIUSEPPE e ROTA. —
Al Ministro delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

la conferenza delle regioni e delle
province autonome, con un documento
approvato il 17 febbraio 2011, ha mani-
festato preoccupazione per la continuità
nell’esercizio delle funzioni relative alla
tenuta dei libri genealogici e ai controlli
funzionali del bestiame, sottolineando la
difficile situazione in cui versa il sistema
a seguito dei pesanti tagli operati dal
decreto-legge n. 78 del 2010;

nel 2010 gli stanziamenti pubblici per
i controlli e i miglioramenti erano arrivati
a 62 milioni di euro, cifra forse non
sostenibile; poi la politica aveva ipotizzato
un taglio a soli 25 milioni di euro (stan-
ziamento limitato, ma al quale gli opera-
tori del settore si stavano rassegnando);

il decreto « mille proroghe » che per
prassi comprende norme eterogenee, nel
2011, ha inflitto un duro colpo al settore
italiano dell’allevamento, lasciandolo privo
dei finanziamenti essenziali per tutelare la
qualità della zootecnia italiana;

l’intero sistema rischia di essere
smantellato con pesanti ricadute innanzi-
tutto di natura occupazionale (rischiano
infatti di perdere il lavoro gli oltre 4.000
addetti del settore), compromettendo al-
tresì definitivamente la sicurezza alimen-
tare e la tracciabilità delle produzioni

zootecniche, con pesanti oneri anche in
termini di perdita di competitività del
Paese;

il decreto « mille proroghe » non re-
cepisce nulla per salvaguardare questo
settore, ma com’è già accaduto ogni sei
mesi riesce a trovare i soldi per coprire la
rateizzazione delle multe che devono pa-
gare i produttori di latte che hanno sfo-
rato le quote, calpestando così tutti gli
allevatori che hanno seguito le regole –:

quali iniziative e provvedimenti ur-
genti il Ministro intenda adottare al fine di
evitare che l’intero sistema zootecnico
venga smantellato e come giustifichi il
protrarsi dell’ennesima rateizzazione fatta
a favore degli allevatori che hanno sforato
le quote latte. (4-11065)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame vorrei far presente che la
mia amministrazione, al fine di mantenere
una struttura unitaria del sistema delle
associazioni allevatori sul territorio nazio-
nale (presupposto fondamentale di compe-
titività della zootecnica italiana) aveva già
avanzato una proposta di rimodulazione
finanziaria delle disponibilità recate dai
capitoli 7637 e 7638 del proprio bilancio di
previsione, risorse finalizzate all’attuazione
delle funzioni amministrative trasferite alle
regioni, destinate però alle sole regioni a
statuto speciale.

Tale proposta di rimodulazione (che
avrebbe consentito di destinare la somma
complessiva di euro 25 milioni alle attività
di miglioramento genetico per tutte le re-
gioni), seppur approvata dal comitato tec-
nico permanente di coordinamento in ma-
teria di agricoltura nella seduta del 23
giugno 2011, non ha ottenuto il parere
favorevole del Ministero dell’economia e
delle finanze, in quanto non compatibile
con la normativa di bilancio.

Pertanto, a fronte di tale parere lo
« schema d’intesa » è stato prontamente ri-
modulato, lasciando inalterata la dotazione
finanziaria di ciascun capitolo, in modo da
destinare alle attività di miglioramento gene-
tico del bestiame tutti i fondi recati dal capi-
tolo 7637 (pari a 9 milioni di euro) e parte
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dei fondi recati dal capitolo 7638 (nella mi-
sura di 16 milioni di euro) rientrando, tali
attività, tra quelle trasferite alle regioni ai
sensi del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri dell’11 maggio 2001.

A seguito del parere favorevole dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, e
acquisito un nuovo parere positivo dal
comitato permanente agricoltura nella se-
duta del 21 luglio 2011, la suddetta pro-
posta è stata quindi trasmessa alla Confe-
renza Stato regioni che si è dichiarata
favorevole. Pertanto, è stato ad essa inol-
trato il programma annuale dei controlli
funzionali concernente i criteri e gli indi-
rizzi unitari in conformità all’articolo 2
della legge n, 280 del 1999.

Detto programma, elaborato dalla mia
amministrazione a seguito di numerose
riunioni del Comitato di monitoraggio ha
previsto, per il 2011, la riorganizzazione del
sistema degli allevatori, con l’attivazione di
un sistema operativo regionale (cioè, basato
su associazioni regionali di allevatori) a
fronte delle associazioni provinciali. L’im-
plementazione di tale sistema (che in alcune
regioni è ancora in fase di realizzazione)
consente una riduzione del costo dell’atti-
vità di un ulteriore 10 per cento rispetto
all’anno precedente, con una spesa preve-
dibile di 69 milioni e un contributo mas-
simo concedibile di 55,2 milioni.

Il Programma in parola, oltre ad indi-
care le « linee di indirizzo tecnico per la
riorganizzazione dei sistemi dei controlli »
(che consentiranno di mantenere dei buoni
livelli qualitativi del servizio e, al contempo,
di perseguire ulteriori economie), propone
la ripartizione fra le Regioni della dispo-
nibilità finanziaria di 25 milioni considerati
nella succitata intesa.

Il 22 settembre 2012, pertanto, la con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano ha sancito l’intesa sul
programma dei controlli dell’attitudine pro-
duttiva per la produzione del latte e/o della
carne svolti dalle associazioni degli alleva-
tori per ogni specie, razza o tipo genetico
per l’anno 2011, ivi compresa la riparti-
zione dei 25 milioni per il miglioramento
genetico. Con successivi provvedimenti si è

poi provveduto al pagamento, a favore delle
citate regioni, delle somme impegnate.

Riguardo l’attività per l’anno 2012, ab-
biamo provveduto a predisporre una nuova
proposta di programma in cui sono stati
ridefiniti sia i parametri tecnici che econo-
mici utilizzando la metodologia e i criteri
previsti dal « manuale per il finanziamento
dell’attività di tenuta dei libri genealogici e
dei controlli funzionali delle associazioni
provinciali allevatori », denominato « ma-
nuale del forfait ».

Le linee guida, rese operative a partire
da quest’anno, hanno riguardato l’aumento
dell’efficienza e dell’efficacia dell’attività
delle strutture periferiche tramite la regio-
nalizzazione dei servizi, la multifunzionalità
del dato di controllo funzionale, la quali-
ficazione dell’attività, la riduzione dei costi
della raccolta dei dati tramite l’introduzione
dei controlli funzionali semplificati, l’uti-
lizzo di tecnologie di campo innovative, la
riorganizzazione dei laboratori di analisi,
l’accentramento dei servizi comuni, l’uti-
lizzo di nuove procedure informatiche e
banche dati relazionali ed una maggiore e
più responsabile partecipazione finanziaria
degli allevatori al sistema.

Anche per le associazioni nazionali degli
allevatori (che gestiscono in Italia i diversi
libri genealogici delle specie e delle razze
animali di maggior interesse economico)
sono stati previsti nuovi modelli organiz-
zativi (condivisione delle banche dati, di-
mensionamento tecnico organizzativo delle
attività sul territorio, linee per accorpa-
mento e condivisione servizi uffici periferici
libri genealogici e controlli funzionali, linee
per ANA).

Il predetto programma, esaminato e
condiviso, con modifiche, dal Comitato di
monitoraggio di cui al decreto ministeriale
23485 del 13 novembre 2006 è stato tra-
smesso alle regioni e alle associazioni degli
allevatori per acquisire eventuali osserva-
zioni, prima di sottoporlo alla conferenza
Stato regioni per la prevista intesa.

Il documento riporta, per province e per
regione, la spesa ammessa e il relativo
contributo nazionale per l’anno 2012 (pari,
rispettivamente, ad euro 64.033.969 ad euro
50.191.322,98) nonché gli indirizzi per l’ela-
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borazione delle linee guida per la riorga-
nizzazione del sistema della selezione ani-
male.

Per quanto riguarda, infine, le proroghe
del pagamento delle rate delle « quote
latte », vorrei precisare che il cosiddetto
decreto mille proroghe non ha istituito
ulteriori rateizzazioni, ma solo prorogato di
6 mesi la settima rata, in scadenza il 31
dicembre 2010, del programma di rateizza-
zione adottato nel quadro della decisione
2003/530/CE. La norma riguardante la
quote latte, infatti, ha cessato la sua ope-
ratività il 30 giugno 2011 e non è stata
reiterata.

La Commissione europea, tuttavia, rite-
nendo la proroga in parola un « aiuto di
Stato », ha avviato un procedimento ai sensi
dell’articolo 108 paragrafo 2 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea ed
ha invitato il nostro Paese a presentare
osservazioni al riguardo.

Le considerazioni che abbiamo fornito
sostengono la possibilità di imputare l’aiuto
in parola a quello cosiddetto de minimis,
tenuto conto dell’entità ridotta dell’importo
complessivo dell’aiuto (che ammonta a
circa 50.000 euro) nonché dell’esiguità degli
importi riferiti a ciascun soggetto (nella
maggior parte dei casi, inferiori a 100 euro
e in molti casi inferiori ad 1 euro, mentre
l’importo massimo dell’aiuto riferito al sin-
golo soggetto ammonta, per un solo caso, a
meno di 700 euro, mentre tutti gli altri
importi sono nettamente inferiori).

Abbiamo inoltre evidenziato la scarsa
incidenza della proroga sul pagamento della
settima rata in quanto oltre l’85 per cento
dei pagamenti è avvenuto entro i termini
prescritti.

Il Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali:
Mario Catania.

FEDI. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

la signora Cynthia Anne coniugata
Logan (nata a Caufield, Vic, nel 1959),
figlia del cittadino italiano (jure sanguinis)

Carl Francoli, nato in Australia, ha inol-
trato domanda di acquisizione della citta-
dinanza italiana al consolato generale
d’Italia di Melbourne;

tale domanda, molto frequente tra i
nostri connazionali in Australia, è stata
respinta dal consolato generale di Mel-
bourne per problemi legati ai diversi cam-
biamenti del cognome del padre, Carl
Francoli, avvenuti nel tempo;

nel 1957 il signor Francoli (nato Carl
Gabriel Francoli), avvalendosi delle nor-
mative australiane, ha cambiato il suo
cognome in Gabriel (Carl Gabriel) e nel
2005 ha riacquisito il suo nome e cognome
originario (come da atti australiani del
2006 e del 2007);

nella documentazione fornita dal de-
partment of justice di Victoria (Registry of
births, deaths and marriages), allegata alla
domanda presentata al Consolato generale
d’Italia di Melbourne dalla signora Cynthia
Anne Logan, vengono riassunti e certificati
dalle autorità australiane tutti i passaggi
che testimoniano la continuità d’identità
del signor Francoli –:

se non ritengano di approfondire le
ragioni per le quali la richiesta della
signora Cynthia Anne coniugata Logan non
sia stata accolta, rimuovendo in tempo
ragionevole le remore che ne hanno im-
pedito il buon esito finale;

se non ritengano, in considerazione
della frequenza di casi simili dovuti alle
opportunità offerte dalle particolari legi-
slazioni locali, di dare alle nostre strutture
amministrative all’estero indicazioni di
semplificazione delle procedure che con-
sentano il riconoscimento di diritti san-
zionati per legge. (4-17069)

RISPOSTA. — Per ricostruire la vicenda
della signora Cynthia Anne Gabriel, coniu-
gata Logan, occorre fare preliminarmente
un cenno alla pratica di riconoscimento
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della cittadinanza di suo padre, signor Cari
Gabriel Francoli.

In occasione dell’avvio dell’iter per il
riconoscimento della sua cittadinanza ita-
liana per discendenza, il consolato generale
a Melbourne ha fatto presente al signor
Carl Gabriel Francoli la pluralità dei nomi
a lui riferiti riportati sui certificati prodotti,
dovuta al precedente cambiamento del co-
gnome avvenuto ai sensi della normativa
locale.

Il signor Francoli ha provveduto a ri-
chiedere la correzione dei propri dati presso
le autorità australiane e ha successiva-
mente presentato un certificato di nascita
riportante le generalità originarie sulla base
del quale gli è stato riconosciuto il possesso
della cittadinanza italiana.

Il certificato di nascita, unitamente al-
l’attestato ai cittadinanza, è stato trascritto
al Comune di Campodolcino (Sondrio), co-
mune di provenienza paterna, con i se-
guenti dati: Francoli Carl Gabriel, nato a
Healsville (Australia) il 30 maggio del 1936
coniugato con Mc Grath Joan Mary, nata a
Carlton il 1o settembre del 1936.

La signora Mc Grath, moglie del signor
Francoli, ha acquistato il nostro status
civitatis in virtù del matrimonio contratto
in data 18 gennaio 1958.

Il 23 gennaio 2008 il consolato Generale
a Melbourne ha rilasciato il passaporto ai
signori Francoli e Mc Grath.

In seguito al riconoscimento della cit-
tadinanza italiana al signor Carl Gabriel
Francoli e all’acquisto della stessa da parte
di sua moglie Joan Mary McGrath, si è
presentata presso il predetto consolato ge-
nerale la signora Cynthia Anne Gabriel,
coniugata Logan, asserendo di essere figlia
di Carl Gabriel Francoli e rivendicando il
diritto al riconoscimento della cittadinanza
italiana per sé e per i suoi figli.

Dalla verifica dei documenti di stato
civile presentati dall’interessata (nascita,
matrimonio, eccetera) la stessa risulta es-
sere nata da Carl Gabriel. Considerato che
tale cognome non corrisponde a quello del
cittadino italiano Carl Gabriel Francoli –
unica identità certificata del predetto per
quanto riguarda la legislazione italiana –

all’interessata è stato indicato il procedi-
mento da avviare per certificare il rapporto
di filiazione ed, in particolare, la necessità
di richiedere alle competenti autorità au-
straliane la correzione dei dati del suo
certificato di nascita, tramite l’apposizione
della dicitura « nata da Francoli Carl Ga-
briel » in luogo di « nata da Carl Gabriel ».

Tale modifica permetterebbe il ricono-
scimento in via amministrativa della citta-
dinanza italiana per filiazione della signora
Gabriel.

È bene ricordare al riguardo che il
riconoscimento della cittadinanza italiana
si basa, da un lato, sulla dimostrazione
della discendenza in linea retta dal soggetto
originariamente investito dello status di
cittadino e, dall’altro, sull’assenza di inter-
ruzioni nella trasmissione della cittadi-
nanza.

Come chiarito nella circolare del Mi-
nistero dell’interno n. K.28.1 in data 8
aprile 1991 spetta all’istante correlare la
domanda – nel rispetto di quanto recen-
temente disposto nella circolare congiunta
dei ministri per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione e dell’interno
n. 3 del 17 aprile 2012 – con la docu-
mentazione e le informazioni da cui risulti
inequivocabilmente la discendenza da
ceppo italiano oltre che l’assenza di in-
terruzioni nella trasmissione della cittadi-
nanza, la mancata naturalizzazione stra-
niera da parte dell’avo e l’assenza di
dichiarazioni di rinuncia.

Nel caso di specie, la signora Cynthia
Anne Gabriel deve certificare il rapporto di
filiazione da Carl Gabriel Francoli, unica
identità certificata del padre secondo la
legislazione italiana. Qualora per carenza di
documentazione non possa darsi luogo al
riconoscimento dello status civitatis in via
amministrativa, l’interessata potrà comun-
que adire il giudice competente per l’in-
staurazione di un processo di cognizione di
stato.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Staffan de Mi-
stura.
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GIANNI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

dal 20 al 22 giugno 2012 è convocata
la conferenza di Rio sullo sviluppo soste-
nibile, un avvenimento di enorme impor-
tanza;

la lobby dell’amianto in questa occa-
sione sta tentando una prova di forza ed
è riuscita a far invitare dall’Onu, il ma-
gnate svizzero Stephan Schmidheiny a
partecipare alla conferenza di Rio;

il magnate svizzero Stephan Schmi-
dheiny, condannato dal tribunale di To-
rino a 16 anni di reclusione, è stato
invitato dalle Nazioni Unite a presenziare
alla conferenza di Rio sullo sviluppo so-
stenibile, come benefattore dell’umanità,
guru dell’ambiente, filantropo della green
economy;

un appello è stato inviato al Governo
italiano dall’Osservatorio nazionale
amianto, che sta organizzando una mobi-
litazione di tutte le associazioni, anche a
livello internazionale;

l’Osservatorio nazionale amianto ha
chiesto al Governo italiano e al Ministro
degli affari esteri di svolgere ogni azione
per deplorare questo comportamento e di
chiedere che il signor Stephan Schmi-
dheiny non partecipi alla conferenza di
Rio del prossimo 20/22 giugno 2012, svol-
gendo un’azione sinergica con le associa-
zioni delle vittime, anche quelle brasiliane,
per evitare questo scempio;

l’Osservatorio nazionale amianto ha
sottoscritto l’appello di ABREA (Associa-
zione brasiliani esposti amianto) affinché
il magnate svizzero non intervenga alla
conferenza di Rio del 20/22 giugno
2012 –:

quali iniziative di competenza inten-
dano intraprendere affinché, alla confe-
renza di Rio sullo sviluppo sostenibile, che
si terrà dal 20 al 22 giugno 2012, sia
impedito al magnate svizzero Stephan
Schmidheiny, condannato in Italia dal tri-

bunale di Torino a 16 anni di reclusione,
di intervenire in qualità di filantropo della
green economy. (4-16501)

RISPOSTA. — La questione della presunta
partecipazione del signor Schmidheiny alla
conferenza di Rio è stata sollevata da un
appello pubblicato il 14 maggio 2012 dalla
CGIL sul blog italiano della Società Civile
per Rio+20, con il quale si esortavano le
Nazioni unite, le autorità internazionali, i
capi di Stato e di governo, e il presidente del
Brasile Dilma Rousseff a dichiarare il si-
gnor Schmidheiny « persona non gradita »
alla Conferenza. A ciò hanno fatto seguito
ulteriori appelli comparsi sui media nazio-
nali così come riportato dall’interrogazione
in esame.

Ciò premesso, il Ministero degli esteri si
è immediatamente attivato per verificare,
attraverso gli opportuni canali a disposi-
zione, la veridicità delle notizie riportate e
valutare, nel caso in cui la presenza del
cittadino svizzero fosse confermata, even-
tuali azioni da intraprendere. Secondo tutte
le indicazioni disponibili, il signor Schmi-
dheiny non ha partecipato, a nessun titolo,
alla conferenza.

Parimenti, il signor Schmidheiny non
risulta aver preso parte a nessuno degli
eventi organizzati a latere della conferenza,
incluso l’High level Luncheon della busi-
ness action for sustainable development
(BASD), evento sostenuto dal World busi-
ness council for sustainable development –
WBCSD di cui il signor Schmidheiny è
fondatore e presidente del comitato d’onore.
La notizia è stata confermata, oltre che
dalla rete italiana global compact, anche
dallo stesso segretariato BASD il quale ha
precisato che il signor Schmidheiny non
solo non era registrato all’evento ma non
era neanche stato invitato a parteciparvi.

A titolo precauzionale, il Ministero degli
affari esteri ha comunque dato istruzioni al
console generale a Rio di astenersi dalla
partecipazione al predetto evento di alto
livello del BASD, adducendo sopraggiunte
ed inderogabili urgenze consolari. Si precisa
che la decisione assunta non comporta
riflessi negativi in ambito Nazioni unite dal
momento che il BASD è espressione dei
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« major groups » di Rio e presenta un
collegamento indiretto con il sistema ONU.

Si è provveduto altresì a segnalare
l’inopportunità della partecipazione del si-
gnor Schmidheiny alla conferenza e ad
esprimere il forte disagio dell’Italia verso
tale ipotesi anche in sede di coordinamento
europeo nel corso della terza riunione del
comitato preparatorio della conferenza (Rio
de Janeiro, 13-15 giugno).

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Marta Dassù.

GIANNI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. — Per sapere – premesso che:

la vicenda dell’imbarcazione « Fatima
II » con gli interrogativi legati al destino
del giovane comandante, Gianluca Bianca,
sta creando una crescente apprensione nei
familiari e nella cittadinanza tutta che
segue con preoccupazione la vicenda;

attualmente, almeno da quanto si
apprende da fonti giornalistiche, non si
saprebbe in quale zona starebbe navi-
gando il battello;

la barca sarebbe in mano ad un
tunisino e a due egiziani che hanno ab-
bandonato in mare gli altri tre uomini
dell’equipaggio dopo avere preso il con-
trollo dell’imbarcazione;

il peschereccio era impegnato in una
battuta di pesca tra l’Egitto e l’isola di
Creta e la moglie del giovane capitano ha
sentito per l’ultima volta il marito giovedì
2 luglio 2012 alle ore 7 di sera, da allora
l’unica notizia è stata quella fornita dai
naufraghi dopo che sono stati ritrovati,
visto che il gps di bordo è stato disattivato;

più le ore e i giorni passano più
cresce ovviamente la paura rispetto a
quanto possa essere accaduto e sul destino
del capitano Gianluca Bianca –:

di quali elementi disponga in merito
alla dinamica dei fatti sopraesposti e quali
siano le iniziative di competenza messe in
atto per accertare il luogo dove attual-

mente si trova l’imbarcazione « Fatima II »
e conseguentemente quale sia stato il de-
stino del giovane comandante Gianluca
Bianca;

se ci si sia attivati verso tutti gli Stati
esteri, nelle cui acque territoriali si po-
trebbe trovare l’imbarcazione, al fine di
ricevere un aiuto concreto nella ricerca del
battello. (4-17007)

RISPOSTA. — La Farnesina ha seguito, sin
dall’inizio e costantemente, la vicenda del
peschereccio Fatima II in collaborazione
con le istituzioni a vario titolo competenti.

L’ambasciata ad Atene, non appena ri-
cevuta notizia della vicenda che ha coin-
volto il peschereccio, si è immediatamente
attivata al fine di raccogliere tutte le in-
formazioni utili e prestare la necessaria
assistenza ai tre connazionali approdati
presso il porto di Paleiochora.

Secondo quanto da loro riferito, il 13
luglio 2012 al largo delle coste di Bengasi,
altri tre membri dell’equipaggio (due citta-
dini egiziani e un cittadino tunisino) li
avrebbero aggrediti e rinchiusi in un locale
del natante. Dopo circa un giorno di na-
vigazione, i connazionali sarebbero stati
abbandonati su due scialuppe, da cui
avrebbero contattato con il proprio cellu-
lare la capitaneria di porto di Siracusa.
Quest’ultima avrebbe subito diramato l’al-
larme di ricerca e soccorso in mare, con-
sentendo così di rinvenire i tre pescatori al
largo delle coste di Creta. Giunti nel porto
di Paleiochora, i connazionali sono stati
condotti immediatamente in ospedale per i
necessari accertamenti medici e successiva-
mente presso il capoluogo della provincia di
Chania. L’agente consolare li ha costante-
mente assistiti e, conclusi gli esami, li ha
accompagnati presso una struttura alber-
ghiera. Anche l’ambasciata li ha seguiti
con la massima attenzione. Al fine di
provvedere rapidamente al ritorno a
Roma, i funzionari dell’ambasciata hanno
facilitato l’acquisto dei biglietti aerei da
parte del proprietario dell’imbarcazione e
si sono assicurati che non sorgessero pro-
blemi nel corso dei controlli aeroportuali.
Il 17 luglio 2012 i tre connazionali sono
arrivati a Roma.
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Le ricerche del comandante, tuttora in
corso, sono coordinate dalla capitaneria di
porto di Siracusa. Ad ogni buon fine si
segnala che il comando generale del corpo
delle capitanerie di porto è l’organismo
nazionale che deve assicurare il coordina-
mento dei servizi di soccorso marittimo ed
i contatti con gli altri Stati. Le attività
preminenti svolte dalla struttura sono l’or-
ganizzazione e il coordinamento nazionale
dei servizi di salvataggio in mare (S.A.R. –
search & rescue); in tal senso essa esplica
la funzione di I.M.R.C.C. (Italian maritime
rescue coordination centre – centro nazio-
nale di coordinamento del soccorso marit-
timo), definita dalla convenzione di Am-
burgo ’79.

Per quanto riguarda il natante, il 21
luglio 2012, su indicazione dell’ambasciata
a Il Cairo, il Consolato in Alessandria si è
attivato presso le autorità di Rashid (Ro-
setta), nella circoscrizione di Alessandria, al
fine di ottenere tutti gli elementi rilevanti
sul suo ritrovamento. Peraltro, la procura
della Repubblica di Siracusa aveva contat-
tato nei giorni precedenti l’ambasciata a Il
Cairo per avere conferma del presunto
ritrovamento dell’imbarcazione presso il
porto di Rashid e aveva a sua volta riferito
alla nostra rappresentanza la notizia della
localizzazione satellitare di un cellulare
italiano a bordo del natante.

Il consolato aveva avuto conferma da
parte delle autorità di Rashid che una
imbarcazione con la scritta « IMA » (peral-
tro non chiara) era stata rinvenuta, priva di
persone a bordo, al largo del porto di
Rashid, con i motori accesi, e che la stessa
era stata condotta in porto dalla guardia
costiera egiziana. Il verbale di constatazione
n. 3218 del 2012, stilato dalla procura di
Rashid, ha evidenziato che l’imbarcazione
era completamente vuota e che nessun
documento era stato rinvenuto a bordo.

In tale scenario, la procura di Rashid, al
fine di ampliare le indagini sulla ricerca dei
marittimi scomparsi, ha richiesto ufficial-
mente al Consolato italiano ad Alessandria
un elenco dell’equipaggio imbarcato e i dati
identificativi del proprietario e dell’Arma-
tore dell’unità. Al fine di seguire costante-
mente e più da vicino la vicenda, il capo

della procura di Rashid ha invitato il
console a recarsi martedì 24 luglio a
Rashid, dove si stanno concentrando tutte
le indagini, ed ha assicurato al contempo il
mantenimento del sequestro dell’imbarca-
zione fino al chiarimento di tutte le circo-
stanze del caso. A tal riguardo si segnala
che nessuna autorità egiziana ha impedito
alle Autorità diplomatico-consolari italiane
di salire a bordo dell’imbarcazione per
svolgere i rilievi tecnico-scientifici. Al con-
trario, l’accesso al natante è stato limitato
proprio per preservare fino al momento
degli accertamenti le eventuali prove pre-
senti a bordo. La Procura di Siracusa ha
già predisposto una rogatoria internazio-
nale per l’acquisizione delle prove che at-
traverso questo Ministero e l’ambasciata a
Il Cairo è stata immediatamente trasmessa
alle competenti autorità giudiziarie egiziane.

La Farnesina continuerà a seguire la
vicenda con la massima attenzione, in col-
laborazione con istituzioni a vario titolo
coinvolte.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Staffan de Mi-
stura.

HOLZMANN. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

da più parti viene segnalato all’inter-
rogante che il Ministero dell’interno ac-
quisisce immobili in locazione per fini
istituzionali e poi non ottempera al paga-
mento dei canoni di locazione;

tale situazione si protrae da diverso
tempo ed i canoni non vengono pagati
anche per diversi mesi;

il danno, soprattutto quando si tratta
di piccoli proprietari che talvolta fanno
conto su quel piccolo reddito per soprav-
vivere, è inaccettabile e talvolta difficil-
mente sopportabile;

più in generale sarebbe opportuno
chiarire quali siano le dinamiche della
gestione del bilancio che portino a non
disporre dei fondi necessari in relazione a
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spese che dovrebbero avere una sufficiente
copertura finanziaria –:

se sia vero quanto riportato in pre-
messa, e in tal caso, quali immediate
iniziative si intendano assumere in propo-
sito. (4-16007)

RISPOSTA. — In merito alla questione del
mancato pagamento, da parte del Ministero
dell’interno, di canoni di locazione per
immobili acquisiti a fini istituzionali, si
forniscono, i seguenti elementi relativa-
mente agli immobili in locazione in uso
all’Amministrazione centrale e alle prefet-
ture-uffici territoriali del Governo.

In generale si precisa che l’acquisizione
di immobili in locazione da parte delle
amministrazioni pubbliche, avviene se-
condo procedure che, stabilite dalle norme
vigenti, si concludono con la stipula del
contratto, la relativa approvazione ministe-
riale con conseguente assunzione di impe-
gno di spesa e, infine, con l’apertura del
ruolo di spesa fissa presso il Ministero
dell’economia e delle finanze.

Tuttavia, l’estrema carenza di risorse
finanziarie rispetto al complessivo costo per
locazioni passive di immobili, non consente,
talvolta, il perfezionamento della procedura
sopra descritta, con la conseguenza che, al
fine di assicurare, comunque, la continuità
dell’azione amministrativa e in accordo con
le rispettive proprietà, gli immobili vengono
di fatto utilizzati in forma extracontrat-
tuale, con la previsione della correspon-
sione di una apposita indennità.

Poiché da diversi anni le risorse stan-
ziate dalla legge annuale di bilancio risul-
tano interamente assorbite dai vigenti ruoli
di spesa fissa, le suddette indennità di
occupazione extracontrattuale possono es-
sere corrisposte solo qualora si rendano
disponibili nel corso dell’anno, risorse fi-
nanziarie aggiuntive e, in particolare, quelle
riguardanti l’estinzione dei debiti pregressi
per le amministrazioni centrali dello Stato.

Con questo sistema si è provveduto a
sanare tutte le situazioni debitorie relative
a tali fattispecie, fino alla data del 31
dicembre 2010. Pertanto, allo stato attuale,
restano da corrispondere le indennità ma-
turate a partire dal 1o gennaio 2011.

La complessiva esposizione debitoria è
stata segnalata al Ministero dell’economia e
delle finanze nell’ambito della ricognizione
dei debiti alla data del 31 dicembre 2011.

Si osserva che la situazione di rilevante
sotto dimensionamento dei capitoli di bi-
lancio destinati al pagamento dei canoni di
locazione, come tutti i capitoli relativi ai
« consumi intermedi », deriva, principal-
mente, dalle reiterate manovre di finanza
pubblica basate sull’applicazione di cosid-
detti tagli lineari, le quali, come noto,
hanno introdotto riduzioni non compensa-
bili nell’ambito delle risorse complessiva-
mente stanziate per i programmi.

Tuttavia, a fronte del persistente quadro
di crisi finanziaria e della conseguente
esigenza di contenere la formazione di po-
sizioni debitorie, il Ministero dell’interno ha
già avviato, da alcuni mesi, una serie di
iniziative, sia in sede centrale che periferica,
che hanno consentito il conseguimento di
significativi risparmi di gestione.

Per quanto concerne il dipartimento dei
vigili del fuoco, del soccorso pubblico e
della difesa civile, si fa presente che le
attuali difficoltà di carattere economico-
finanziario inducono una situazione di
« sofferenza » generalizzata su tutti i capitoli
di spesa attribuiti alla responsabilità del
dipartimento, ivi compreso quello relativo
al pagamento dei canoni di locazione di
immobili.

Al riguardo, si precisa che il capitolo
1901 paragrafo 9 « Spese per fitto di locali
ed oneri accessori » per l’esercizio finanzia-
rio 2011 ha ricevuto uno stanziamento
iniziale di competenza pari a 5.237.078. A
seguito di variazioni di bilancio intervenute,
è stato integrato con la somma di
16.755.501, per uno stanziamento definitivo
di euro 21.992.579.

Nonostante le integrazioni di bilancio e
le economie realizzate, sussiste al 31 di-
cembre 2011 una situazione debitoria per
l’importo di euro 4.696.595, che porta il
fabbisogno complessivo per l’esercizio 2011
a euro 26.689.174.

Non appena si renderanno disponibili i
relativi stanziamenti, il dipartimento prov-
vederà al pagamento dei canoni di locazione
pregressi.
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Per i profili di competenza del diparti-
mento della pubblica sicurezza, risulta che
nel periodo compreso tra gli anni 2009-
2012 le dotazioni iniziali di bilancio del-
l’amministrazione della pubblica sicurezza
ed, in particolare, la spesa riferibile ai
consumi intermedi, hanno subito tagli sia a
seguito di quanto disposto dal comma 507
della legge finanziaria 2007 sia a seguito del
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 e in
ultimo dalla legge 12 novembre 2011
n. 183 (Legge di stabilità 2012), per l’anno
in corso.

Tali tagli hanno contribuito a determi-
nare un debito, al 31 dicembre 2011, sui
capitoli di spesa inerenti le locazioni degli
immobili per le esigenze della pubblica
sicurezza e dell’Arma dei carabinieri di circa
euro 155 milioni e per il quale incidono in
modo particolare gli oneri accessori e le
occupazioni extracontrattuali.

È comunque da ricordare che l’articolo
33 comma 8 della Legge 12 novembre 2011
n. 183 (Legge di stabilità) ha istituito un
apposito fondo di euro 220.000.000,00 per
il potenziamento e il finanziamento di oneri
indifferibili della Polizia di Stato, dell’Arma
dei carabinieri e dei vigili del fuoco, ridotti
ad euro 209.688.093,00 dall’articolo 15,
comma 1, del decreto « Milleproroghe ».

In sede di riparto del citato fondo sono
stati destinati ai capitoli di spesa in argo-
mento di euro 14.049.158,00.

È da segnalare, inoltre, un’ulteriore as-
segnazione sui capitoli di spesa interessati
di euro 19.502.777,00 provenienti dal ca-
pitolo di spesa 2615 (somma da assegnare
all’agenzia del demanio per il pagamento
dei canoni di locazione per gli immobili
assegnati alle amministrazioni dello Stato
nonché per quelli in uso, conferiti o tra-
sferiti ai fondi comuni di investimento
immobiliare) in quanto l’articolo 20,
comma 1-bis, della legge 24 febbraio 2011,
n. 14 ha prorogato – al 31 dicembre 2012
– il termine per l’utilizzo delle risorse già
destinate all’agenzia del demanio quale con-
duttore unico.

L’amministrazione della pubblica sicu-
rezza, alla luce di apposite indicazioni del-
l’agenzia del demanio in materia di con-
gruità del canone ai fini del rilascio del

« nulla osta alla stipula », ha, a sua volta,
impartito precise disposizioni in tema di
locazione di nuovi immobili che prevedono,
tra l’altro, il tassativo rispetto del criterio
dell’invarianza della spesa.

Circa le dinamiche della gestione del
bilancio che portano a non disporre dei
fondi necessari in relazione alle spese ine-
renti i canoni di affitto e in merito alle
iniziative che si intendono assumere al
riguardo, il Ministero dell’economia e delle
finanze – dipartimento della ragioneria
generale dello Stato – ha rappresentato che
nello stato di previsione del Ministero del-
l’interno, per il triennio 2012-2014, sui
pertinenti capitoli di bilancio risultano
iscritte risorse finanziarie da destinare al
suddetto scopo, pari complessivamente ad
euro 305.666.954 per il 2012; ad euro
356.285.224 per il 2013 e ad euro
352.770,031 per il 2014.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Giovanni Ferrara.

JANNONE. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

dell’agenda digitale italiana si conti-
nua a discutere, accumulando ritardi che
si trasformano in sanzioni: quello relativo
allo sviluppo della banda larga, per esem-
pio, costa all’Italia tra l’1 e l’1,5 per cento
del prodotto interno lordo. Questa stima
arriva dalla Commissaria europea per
l’agenda digitale, Neelie Kroes, che ha
parlato al Forum di Confindustria Digitale
a Roma sottolineando come « il 41 per
cento degli italiani adulti non usi mai
internet ». Partendo dal principio che
« l’investimento in information and com-
munications technology (Ict) dà grandi ri-
torni », Kroes ha poi affermato che nel
settore information and communications
technology entro il 2015 serviranno
700.000 professionisti: « Una grande op-
portunità per l’Italia dove i laureati in
scienze informatiche sono un terzo di
quelli prodotti negli altri grandi paesi
dell’Europa occidentale »;

la Kroes ha sottolineato l’importanza
data dal Governo Monti all’agenda digitale,
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ma questa si deve tradurre in investimenti
nelle nuove tecnologie. « Sono lieta per
l’enfasi posta dal Governo italiano, e ac-
colgo con favore l’Agenda digitale italiana,
che porta avanti la nostra visione euro-
pea », ha affermato la commissaria, sotto-
lineando anche « l’enfasi che il Governo
mette giustamente sul mercato unico di-
gitale » e gli « investimenti che l’Italia sta
facendo in nuove iniziative di connessione,
come circa un milione di euro a favore
delle “città intelligenti” ». Ma occorre fare
di più in termini di investimenti nelle
nuove tecnologie « per dare quello slancio
economico di cui abbiamo bisogno ora e in
futuro »; quindi « dobbiamo investire nelle
Tic finanziariamente e politicamente », ha
ammonito la Kroes, ricordando che l’Italia
si trova in una situazione di particolare
arretratezza rispetto agli altri Paesi del-
l’Unione europea. Ben il 41 per cento degli
adulti italiani, infatti, non ha mai usato
internet, una percentuale doppia o tripla
rispetto a Francia, Germania e Gran Bre-
tagna, mentre il tasso di penetrazione
della banda larga è di 10 punti inferiore a
quello di questi Paesi, pari a un effetto
negativo prodotto interno lordo dell’1-1,5
per cento. E anche tra i giovani ci sono
ritardi: tra questi la percentuale di chi
studia informatica è inferiore di un terzo
a quella degli altri Stati europei. In tempi
di « orribile disoccupazione » soprattutto
giovanile, a fronte di previsioni secondo
cui nel 2015 si verificherà una carenza di
700 mila persone nel settore, « questa è
una grande opportunità per l’Italia », ha
sottolineato la Kroes. Da qui il suo invito
a « investire perché ogni italiano diventi
digitale »;

secondo quanto stabilito, entro il
mese di giugno il Governo metterà a punto
« Digitalia », « un pacchetto di spinta » alla
digitalizzazione delle imprese e del sistema
Paese, che ricorda l’impegno della cabina
di regia per l’agenda digitale nel mettere a
punto una serie di atti, inclusi provvedi-
menti normativi, per far fare un salto di
qualità nell’utilizzo di internet. L’obiettivo
dovrebbe essere un provvedimento legisla-
tivo che sia il più possibile condiviso. Il
Garante per la protezione dei dati perso-

nali Francesco Pizzetti, nel suo intervento
ha ribadito l’urgenza di questo provvedi-
mento. L’agenda digitale è per l’Italia
« persino più importante della Tav », ha
detto. È però essenziale che il suo sviluppo
avvenga in un contesto europeo e senza
perdere di vista i bisogni della società, a
partire da quelli sanitari, che sono stati
invece dimenticati dalla cabina di regia.
« Come sul versante economico, anche su
quello digitale l’Europa ha bisogno del-
l’Italia, ma l’Italia deve guardare all’Eu-
ropa. Guai ad un’agenda tutta italiana, a
dimensione solo italiana, che abbia come
elemento determinante solo il problema
delle imprese italiane », ha detto il Ga-
rante, specificando anche che dalla cabina
di regia istituita dal Governo « mancano
alcuni aspetti sul versante della sanità ».
La sanità elettronica « è essenziale di
fronte alla popolazione che invecchia e la
sua assenza dall’agenda si nota vistosa-
mente » –:

quali iniziative il Ministro intenda
adottare, anche alla luce di quanto
espresso dalla commissaria Neelie Kroes,
al fine di giungere alla diffusione della
banda larga su tutto il territorio italiano.

(4-15742)

RISPOSTA. — L’interrogante chiede di co-
noscere quali iniziative il Ministero dello
sviluppo economico intenda adottare al fine
di giungere alla diffusione della banda larga
su tutto il territorio italiano, anche alla
luce di quanto espresso dalla commissaria
europea Neelie Kroes (vice Presidente della
Commissione europea e commissario per
l’agenda digitale) nel suo intervento al fo-
rum di confindustria digitale tenutosi a
Roma l’11 aprile 2012.

Si fa preliminarmente presente che il 1°
marzo 2012, con decreto del Ministro dello
sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione, il Ministro per la coesione
territoriale, il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, il Ministro del-
l’economia e delle finanze e il sottosegre-
tario alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, è stata istituita un’apposita « cabina
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di regia per l’agenda digitale italiana »,
composta da sei gruppi di lavoro con il
compito di definire la strategia italiana per
attuare gli obiettivi definiti nella comuni-
cazione europea all’interno della strategia
EU2020.

Per quanto di competenza, il ministero
dello sviluppo economico rappresenta
quanto segue.

Per lo sviluppo della larga banda un
passaggio fondamentale è stato lo svolgi-
mento della gara sulle cosiddette frequenze
4G. L’articolo 1, commi 8-12, della legge di
stabilità per il 2011 ha previsto lo svolgi-
mento di una procedura di gara per l’as-
segnazione dei diritti d’uso di frequenze, per
un totale di circa 300 MHz, tra cui quelle
in banda 800 MHz, da destinare a servizi di
comunicazione elettronica mobili in banda
larga (le altre frequenze interessate dalla
gara hanno riguardato le bande dei 1800
MHz, 2000 MHz, 2600 MHz).

Le modalità di svolgimento della gara e
dell’assegnazione delle frequenze sono state
stabilite, conformemente a quanto previsto
dal codice delle comunicazioni elettroniche,
dall’autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, con delibera 282/11/Cons del 18
maggio 2011, modificata dalla delibera 370/
11/Cons del 23 giugno 2011, la quale ha
previsto, tra le altre cose, la nomina di un
comitato dei ministri che coordinasse le
relative procedure, e la scelta di un even-
tuale advisor.

La legge di stabilità prevedeva un in-
troito di 2,4 miliardi di euro: obiettivo
largamente superato, considerando che la
cifra raggiunta si è attestata intorno ai 4
miliardi di euro, comprovando sia l’impor-
tanza degli asset messi in gioco (le fre-
quenze precedentemente occupate dall’emit-
tenza locale e dalla Difesa), che la bontà
delle procedure di gara individuate.

La stessa si è conclusa il 29 settembre
2011, con l’aggiudicazione dei lotti di fre-
quenze messe a disposizione a favore delle
società: Telecom Italia spa, Vodafone Om-
nitel N.V, Wind Telecomunicazioni spa ed
H3g spa.

Come previsto, le frequenze della banda
800 sono state le più richieste, visto che
serviranno a sviluppare in particolare la

tecnologia LTE (long term evolution), che a
sua volta rappresenta un fattore chiave per
lo sviluppo della larga banda. Infatti la
tecnologia LTE permetterà l’incremento
dell’utenza dei servizi di comunicazione
mobile a banda larga, migliorando le co-
perture indoor e portando il segnale nelle
zone in digital divide e, di conseguenza,
favorirà lo sviluppo di servizi innovativi
volti a migliorare la qualità della vita
quotidiana, con ricadute indubbiamente po-
sitive per l’economia e lo sviluppo sociale
del Paese.

Gli investimenti in infrastrutture di co-
municazione, specialmente per espandere
l’accesso a banda larga e ultralarga, rap-
presentano dunque uno strumento utile per
creare lavoro e fornire le fondamenta per
una sostenibilità economica e una crescita
a lungo termine del Paese.

Per quanto concerne la cabina di regia
di cui all’articolo 47 del decreto-legge 9
febbraio 2012, n. 5, convertito in legge con
modificazioni dalla legge 4 aprile 2012,
n. 35, la stessa è volta a delineare una
strategia italiana per lo sviluppo del Paese,
puntando sull’economia digitale. Gli obiet-
tivi della citata cabina ricalcano le azioni
definite nell’iniziativa faro – « digital
agenda » all’interno della strategia europea
EU2020, al fine di trarre vantaggi socioeco-
nomici sostenibili da un mercato unico del
digitale basato sull’internet veloce e super-
veloce e su applicazioni interoperabili. In
particolare, come sappiamo, gli obiettivi
specifici riguardano l’accesso universale
alla banda larga entro il 2013 e l’accesso a
velocità nettamente superiori (30 Mbps o
più) entro il 2020, assicurando, nel con-
tempo, che almeno il 50 per cento delle
famiglie europee si abboni a connessioni
internet di oltre 100 Mbps.

L’Italia in questo senso sta compiendo
un notevole sforzo, inserendo fra le priorità
dell’azione di Governo il definitivo comple-
tamento del piano nazionale banda larga,
per garantire a tutti i cittadini italiani la
possibilità di connettersi a internet a una
velocità di almeno 2 Mbps.

Per altro verso, il « Progetto Strategico
agenda digitale italiana » per la realizza-
zione della banda ultralarga, (articolo 30
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del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15
luglio 2011, n. 111) dopo essere stato sot-
toposto, tra la fine del 2011 e l’inizio del
2012, a consultazione pubblica, riscuotendo
grande interesse da parte del mercato, delle
associazioni di categoria, delle regioni e
degli enti locali, è stato notificato alla
Commissione europea, che dovrebbe appro-
varlo a breve (il dipartimento comunica-
zioni sta predisponendo la risposta ai chia-
rimenti chiesti dalla commissione ad inizio
agosto e, da tale richiesta, non si ravvisano
particolari ostacoli all’approvazione).

Il medesimo Progetto contiene anche
una misura concernente la realizzazione di
data center volti ad assicurare l’esecuzione
decentralizzata delle applicazioni più im-
portanti e innovative sia da parte del
mondo delle imprese, sia da quello della
pubblica amministrazione, che potrà così
essere definitivamente dematerializzata.

Grazie al piano azione e coesione, inol-
tre, quasi 450 milioni di euro saranno
dedicati allo sviluppo della banda ultra-
larga, un progetto meritevole di essere con-
siderato una best practice europea sia in
termini di obiettivi, sia nelle modalità di
intervento e coordinamento.

Da quanto precede è facile rilevare che
al momento il Governo è impegnato ad
utilizzare in pieno tutte le potenzialità che
offre l’attuazione dell’agenda digitale, con
attenzione specifica ai profili di crescita e
innovazione ad essa collegati.

Si fa infine presente che nel giugno 2011
è nata Confindustria digitale, organizza-
zione alla quale fanno capo imprese per un
totale di oltre 250.000 addetti che realizzano
un fatturato annuo di oltre 70 miliardi di
euro: è la cosiddetta federazione di rappre-
sentanza dell’industria Ict, che ha l’obiettivo
primario di promuovere lo sviluppo del-
l’economia digitale in Italia. Sono soci:
Assotelecomunicazioni-Asstel, l’associazione
della filiera delle imprese di telecomunica-
zioni; Assinform per l’information techno-
logy; AIIP, l’associazione degli internet pro-
vider; Assocontact che raggruppa le aziende
di contact e call center; Asso.it l’associa-
zione dei fornitori di apparecchiature It ed

Anitec, Associazione nazionale industrie in-
formatica, telecomunicazioni ed elettronica
di consumo. In questa chiave la federazione
è fortemente impegnata a collaborare, tra-
mite proposte e iniziative sulla crescita, con
la cabina di regia e le istituzioni locali, in
sinergia con l’impegno del Governo sul
digitale, attraverso un apposito provvedi-
mento normativo, per promuovere la digi-
talizzazione del Paese, cosiddetto « Digita-
lia », che verrà varato prossimamente.

Quanto al rilievo dell’interrogante nel
senso della mancata considerazione delle
esigenze del settore sanitario, si osserva che
la cabina di regia è sicuramente attenta ai
bisogni della società per migliorare la qua-
lità della vita attraverso tecnologie infor-
matiche e di comunicazione. Ciò si può
riscontrare nell’individuazione di un appo-
sito percorso per lo sviluppo delle smart
communities. A questo proposito, è il caso
di aggiungere che la attività della cabina, in
generale, rappresenta soltanto il primo
passo per la digitalizzazione di tutti i servizi
ivi compresi quelli per la salute.

A conferma dell’impegno del Governo, si
ricorda anche la recente istituzione del-
l’agenzia per l’Italia digitale, che accorpa in
un unico ente le funzioni di DigitPa e
dell’agenzia per la diffusione delle tecnolo-
gie per l’innovazione e si prepara ad assu-
mere un ruolo strategico per il raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dall’Unione eu-
ropea in materia di sviluppo digitale.

Inserita non a caso in un provvedimento
del Governo sullo sviluppo (decreto legge 22
giugno 2012, n. 83, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 7 agosto 2012, n. 134),
l’agenzia rappresenta un passo fondamen-
tale per realizzare una governance efficace
e razionale del processo di attuazione del-
l’agenda digitale nel nostro Paese.

L’impegno del Governo sul digitale, raf-
forzatosi in questi ultimi mesi, è la dimo-
strazione come in Italia sia maturata la
consapevolezza del contributo determinante
che l’economia digitale può offrire alla
crescita e modernizzazione del Paese.

Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Massimo
Vari.
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LUCÀ, BOCCUZZI, ESPOSITO, LO-
VELLI, GIORGIO MERLO e ROSSO-
MANDO. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il personale impegnato nei 41 distac-
camenti dei Vigili del fuoco volontari della
sezione provinciale di Torino si trova da
tempo ad operare in una situazione di
grave difficoltà e di pesante disagio;

attraverso comunicazioni ufficiali in-
dirizzate al prefetto di Torino, al presi-
dente della regione Piemonte, al presidente
della provincia di Torino, e ai sindaci dei
comuni del territorio, il presidente pro-
vinciale della Associazione nazionale dei
vigili del fuoco volontari ha, nei mesi
scorsi, segnalato le problematiche relative
all’operato del Corpo, che rischiano, se
non affrontate con tempestività, di pregiu-
dicare l’importante azione di questo per-
sonale;

nello specifico le problematiche evi-
denziate sono:

ritardi e mancanze di allertamento
dei distaccamenti in caso di interventi nei
territori loro assegnati per competenza e
mancanza di coordinamento generale an-
che in situazioni di grande complessità;

la mancanza di forniture e di ve-
stiario, nonché di dispositivi di protezione
individuale al personale volontario in ser-
vizio;

farraginose procedure di immatri-
colazione degli automezzi e delle attrez-
zature nuove acquistate o donate ai di-
staccamenti, al termine delle quali tali
mezzi potranno essere destinati dal co-
mandante provinciale anche ad altra strut-
tura estranea, con possibile depaupera-
zione delle strutture periferiche;

blocco delle iscrizioni per il reclu-
tamento, con l’obbligo, per gli aspiranti
volontari, di pagare individualmente le
visite mediche generali effettuate presso le
ferrovie o le aziende sanitarie specialisti-
che, con spese personali fino a 400 euro;

la previsione di un nuovo regola-
mento teso ad eliminare le qualifiche ac-

quisite, portando tutti al grado di vigile, ed
a togliere i pagamenti orari, che sono
fondamentali per il mantenimento delle
caserme, la loro pulizia e per l’acquisto di
attrezzature alle quali il Dipartimento non
provvede;

mancanza di equiparazione, in
caso di infortunio, tra il personale per-
manente e quello volontario;

i vigili del fuoco volontari, attual-
mente, garantiscono il 30 per cento dei
25.000 interventi sul territorio della pro-
vincia di Torino, percentuale che sale
all’85 per cento per eventi calamitosi che
si presentano ciclicamente sul territorio
(neve, piogge abbondanti, vento o altro),
fornendo un servizio importante e quali-
ficato –:

se non ritenga necessario prevedere
iniziative volte ad affrontare e risolvere le
problematiche evidenziate in premessa, al
fine di ottimizzare l’attività svolta dal
personale dei distaccamenti dei vigili del
fuoco volontari della provincia di Torino,
valorizzando una professionalità di fonda-
mentale supporto per il territorio e le
realtà locali. (4-15689)

RISPOSTA. — La questione relativa alla
protesta dei Vigili del fuoco volontari che
operano nei 41 distaccamenti della sezione
provinciale di Torino è seguita attentamente
da questa amministrazione che, in un re-
cente incontro tenutosi il 9 maggio 2012,
tra il capo dipartimento e una delegazione
di volontari della regione Piemonte, guidata
dal presidente dell’associazione nazionale
dei Vigili del volontari, ha affrontato ade-
guatamente i problemi posti sul tappeto
scongiurando le iniziative di protesta e i
conseguenti disagi e disservizi che si sareb-
bero potuti verificare.

Come è noto, alcune delle problematiche
segnalate dall’interrogante dipendono dal-
l’applicazione di disposizioni normative det-
tate nell’ambito della legge di stabilità del
2012.

Si tratta, in particolare, del « blocco
delle iscrizioni per il reclutamento » e del-
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l’« obbligo per gli aspiranti volontari di
pagare individualmente le visite mediche ».

La legge n. 183 del 2011 recante « Di-
sposizioni per la formazione dei bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di
stabilità 2012, » ha ridotto la spesa per la
retribuzione del personale volontario del
corpo nazionale dei Vigili del fuoco in
modo consistente nel 2012 e, sebbene in
misura inferiore, a decorrere dal 2013.
Detta riduzione ha inevitabilmente inciso
sul reclutamento dei Vigili volontari, com-
portando una riduzione del numero dei
relativi « richiami » in servizio.

Lo stesso provvedimento ha introdotto il
principio di programmazione triennale degli
arruolamenti, il cui numero viene fissato
dal capo dipartimento dei Vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile
sulla base delle esigenze operative al fine di
garantire il soccorso pubblico su tutto il
territorio nazionale, stabilendo che, in fase
di prima applicazione, si tenga conto del
personale volontario che, alla data del 31
dicembre 2011 sia iscritto o abbia presen-
tato domanda di iscrizione negli appositi
elenchi.

La medesima legge di stabilità ha posto
a carico degli interessati gli oneri per gli
accertamenti clinico strumentali e di labo-
ratorio ai fini della verifica del possesso dei
requisiti di idoneità psicofisica ed attitudi-
nale richiesta per il personale volontario.

L’amministrazione dell’interno, consape-
vole del prezioso contributo che la compo-
nente volontaria presta a garanzia dell’in-
columità dei cittadini, ha adottato iniziative
di diversa natura volte a ridurre l’impatto
del contenimento della spesa che ha inte-
ressato il corpo nazionale.

In particolare è stato emanato il decreto
legge del 20 giugno 2012, n. 79 che, all’ar-
ticolo 4 riduce fortemente l’impatto dei tagli
della spesa per la retribuzione del personale
volontario; inoltre sono state adottate, altre
concrete iniziative per venire incontro alle
legittime e condivise istanze dei Vigili vo-
lontari in ordine alle esigenze operative dei
distaccamenti.

Con riferimento a queste ultime esi-
genze, nonostante la riduzione complessiva
delle risorse finanziarie, il dipartimento dei

Vigili del fuoco ha adottato con circolare
del 15 maggio 2012, concernente « disposi-
zioni volte a mantenere l’operatività dei
distaccamenti volontari ».

Per quanto riguarda la mancata forni-
tura di vestiario e dei dispositivi di prote-
zione individuale, l’amministrazione assi-
cura a tutto il personale del corpo nazio-
nale impiegato nel servizio di soccorso, sia
permanente che volontario, la necessaria
dotazione dei dispositivi di protezione indi-
viduale al fine di far fronte adeguatamente
agli scenari di intervento.

Al riguardo, non risulta vi sia stata da
parte dell’amministrazione alcuna diminu-
zione o abbassamento del livello di atten-
zione nei confronti della sicurezza del per-
sonale dei Vigili del fuoco impiegato.

Si segnala piuttosto che, nell’ottica del
contenimento della spesa, conseguente alla
forte contrazione degli accreditamenti sul
bilancio del dipartimento, si è proceduto ad
un più razionale utilizzo delle risorse eco-
nomiche disponibili, coerentemente con
quanto previsto dalla normativa vigente,
assicurando l’economicità di gestione e, nel
contempo, un’adeguata protezione dell’ope-
ratore.

Con riferimento agli automezzi e alle
attrezzature acquistate o donate ai distac-
camenti si precisa che per quanto riguarda
l’acquisto/donazione di attrezzature di soc-
corso che non comportano immatricola-
zione, non sussiste alcuna difficoltà. Per
quanto concerne, invece, l’acquisto/accetta-
zione di automezzi o comunque veicoli che
vanno immatricolati con targa Vigili del
fuoco, è necessario effettuare alcune valu-
tazioni, al fine di evitare aumenti di costi
per l’amministrazione; occorre considerare,
infatti, che ogni ulteriore automezzo com-
porta notevoli spese annuali per assicura-
zione, manutenzione e consumo di carbu-
rante.

Circa l’equiparazione in caso di infor-
tunio tra il personale permanente e il
personale volontario, si precisa che l’esi-
genza di eliminare le notevoli differenze
presenti tra le due componenti del corpo
nazionale sul versante previdenziale privi-
legiato, a fronte di una sostanziale parità di
condizioni in termini di esposizione ai ri-
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schi nello svolgimento delle attività istitu-
zionali da parte degli stessi, ha indotto il
legislatore a varare l’articolo 27, commi
7-9, della legge 4 novembre 2010, n. 183, il
quale ha previsto l’adozione da parte del
Governo, entro il termine di 18 mesi del-
l’entrata in vigore della norma stessa, di
uno o più decreti legislativi atti a definire
misure di perequazione per armonizzare il
sistema previdenziale e pensionistico nei
confronti del personale volontario vigili del
fuoco che, a causa dell’iscrizione all’ente
previdenziale INPS, mutua assegni pensio-
nistici di privilegio inferiori rispetto a quelli
più favorevoli previsti per il personale per-
manente del corpo nazionale dei Vigili del
fuoco, iscritto all’INPDAP.

Seppur il termine per l’esercizio della
delega in parola è trascorso, questa ammi-
nistrazione ha predisposto una proposta
normativa tesa a conferire una nuova de-
lega al Governo, da inserire in uno dei
prossimi provvedimenti utili. Nello stesso
senso, si soggiunge che, il decreto legge 20
giugno 2012, n. 79, convertito con modifi-
cazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 131, –
in ossequio a elementari principi di ragio-
nevolezza e di uguaglianza sostanziale det-
tati dall’articolo 3 della Costituzione – ha
esteso ai familiari del personale volontario
dei vigili del fuoco l’applicazione del bene-
ficio dell’assunzione obbligatoria previsto in
favore dei familiari del personale perma-
nente deceduto o divenuto permanente-
mente inabile durante l’espletamento delle
attività istituzionali.

Con riguardo, infine, alla previsione di
un nuovo regolamento, si fa presente che
l’articolo 8 comma 2 del decreto legislativo
8 marzo 2006, n. 139, ha previsto l’ema-
nazione di un regolamento che disciplini le
modalità di reclutamento e d’impiego, l’ad-
destramento iniziale, il rapporto di servizio
e la progressione del personale volontario.
Pertanto il regolamento, attualmente allo
studio del dipartimento dei Vigili del fuoco,
non può contenere disposizioni del tenore
di quelle indicate nell’interrogazione in og-
getto in quanto non previste dalla norma di
rango primario.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Giovanni Ferrara.

MALGIERI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri, al Ministro per i beni e le attività
culturali, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

il Ministero degli affari esteri ha
deciso di « tagliare » il proprio contributo
alle spese di interpretazione per la lingua
italiana alle riunioni del Consiglio dei
ministri dell’Unione europea. Da luglio in
poi, la traduzione verso l’italiano sarà
limitata al 40 per cento dei gruppi di
lavoro, a quelli cioè coperti dalla quota
finanziata dal Consiglio. Si continuerà a
tradurre in italiano solo ai vertici e agli
incontri di più alto livello politico, per i
quali il servizio è a carico dell’Unione
europea, mentre non sarà più possibile
ascoltare l’italiano nella maggior parte
delle riunioni tecniche dei gruppi di la-
voro, 103 su 169;

all’interno del processo decisionale
dell’Unione europea, il Consiglio dei mi-
nistri è l’unica istituzione in cui vengono
difesi gli interessi nazionali e la lingua è
un importante strumento diplomatico e di
protagonismo politico. In un momento
delicato nella storia delle relazioni inter-
nazionali come quello che attraversiamo, è
preoccupante vedere come l’Italia, Paese
fondatore dell’Unione europea, decida di
limitare il proprio contributo per potersi
avvalere a pieno della propria lingua. Una
tale rinuncia offre un vantaggio negoziale
agli altri partner europei, che potranno
continuare ad avere la certezza di capire
ed essere capiti e quindi difendere al
meglio i propri interessi. Oltre ad ostaco-
lare il lavoro quotidiano di delegati che
per anni si sono avvalsi del servizio degli
interpreti in riunione, un tale taglio rap-
presenta un danno al prestigio dell’Italia,
che agli albori dell’integrazione europea si
fece promotrice del principio del multilin-
guismo;

oltre a ciò, la decisione dell’Italia di
sospendere sine die il contributo finanzia-
rio a sostegno dei servizi di traduzione
orale vanifica anni di lotta condotta da
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precedenti Governi e da eminenti istituti
italiani di cultura in difesa del ruolo
dell’italiano nel concerto delle lingue eu-
ropee;

in base al provvedimento adottato, i
delegati potranno continuare a parlare
italiano in riunione. Tuttavia, la pratica
quotidiana del multilinguismo mostra che
un delegato che non può più ascoltare la
propria lingua sarà con il tempo sempre
più disincentivato a parlarla, riducendone
così gradualmente la presenza agli incon-
tri, a vantaggio degli altri Paesi. Qualora
l’italiano andasse progressivamente scom-
parendo nelle riunioni tecniche quotidiane
del Consiglio ciò potrebbe incidere anche
sul livello di qualità della traduzione dal-
l’italiano verso le altre lingue europee. Un
rischio da non sottovalutare anche nella
prospettiva della presidenza italiana del
Consiglio, nel 2014;

tale decisione, presa in un’ottica di
emergenza finanziaria, potrebbe avere ef-
fetti culturali irreversibili: l’italiano, già
insegnato in pochissime facoltà di inter-
pretazione europee, potrebbe scomparire
dai programmi universitari e tra pochi
anni non ci sarebbero più interpreti in
grado di tradurre dall’italiano in altre
lingue ad alto livello;

anche al Parlamento europeo è stato
ridotto il bilancio destinato a finanziare gli
ingaggi degli interpreti freelance. La ridu-
zione è però generalizzata e non colpisce
specificamente nessuna lingua. Grazie alle
misure di riorganizzazione interna adot-
tate nel frattempo, l’italiano continua dun-
que a essere solidamente presente nelle
riunioni del Parlamento;

la battaglia per la difesa dell’italiano
nelle istituzioni europee è una battaglia
importantissima. Non è solo una questione
di prestigio o di orgoglio nazionale. Difen-
dendo il multilinguismo delle istituzioni
europee si difende in realtà la legittimità
democratica di queste stesse istituzioni –:

se e quali iniziative intendano assu-
mere per rivedere la decisione presa e
cancellarne gli effetti. (4-16674)

RISPOSTA. — Il Governo italiano ha sem-
pre ritenuto che il principio di non discri-
minazione linguistica rappresenti un ele-
mento fondamentale per il successo del
processo di integrazione europea. L’Unione
europea rappresenta infatti un’organizza-
zione sovranazionale con profili del tutto
peculiari di governo condiviso tra gli Stati
membri. Per generare il necessario senti-
mento di appartenenza ai processi decisio-
nali è pertanto fondamentale che la diver-
sità degli idiomi sia salvaguardata nel fun-
zionamento delle istituzioni. L’importanza
del fattore linguistico è stata del resto ben
presente sin dalle origini della costruzione
europea. Il regolamento CE 1/1958 – re-
golarmente emendato in occasione degli
allargamenti dell’UE – indica infatti come
lingue ufficiali e lingue di lavoro quelle di
tutti gli Stati-membri.

Il Governo, in linea con gli indirizzi
espressi dal Parlamento, ha mantenuto una
posizione ferma in merito alla difesa di un
regime linguistico non discriminatorio per
la lingua italiana nell’ambito delle istitu-
zioni europee. Il Ministero degli affari esteri
esercita pertanto una costante sensibilizza-
zione nei confronti delle istituzioni e degli
Stati membri dell’Unione.

Per quanto concerne le spese per i
servizi di interpretariato dei gruppi di la-
voro del Consiglio, le esigenze di conteni-
mento del bilancio hanno suggerito una
razionalizzazione della spesa, ma non certo
di modifica della consolidata politica del
Governo sopra riportata.

Giova ricordare che le spese per l’inter-
pretariato dei gruppi di lavoro del Consiglio
si fonda su una decisione del 2004 (cosid-
detto « Request and Pay »), favorita proprio
dall’Italia, volta a porre tutte le lingue su
un piano di parità e combattere invece ogni
forma di « trilinguismo » (inglese, francese,
tedesco) strisciante. Sulla base di questa
decisione, tutti i Paesi ricevono una analoga
somma sul bilancio a carico del Consiglio
(cosiddetto « enveloppe »), mentre ricadono
sui bilanci nazionali esigenze aggiuntive di
interpretariato, su richiesta dei singoli Paesi
membri. Sulla base della decisione del
2004, sono comunque garantiti i servizi di
interpretariato per tutte le riunioni a livello
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di Consiglio e per tutta una serie di riu-
nioni previste dalla decisione del 2004 e
dalla successiva integrazione del 2007. Per
il 2012, l’Italia ha avuto a disposizione una
« enveloppe » di 1.177.500 euro a semestre.

Per il primo semestre dell’anno, si è
provveduto con una integrazione sul bilan-
cio nazionale per 1.283.556 euro, per un
totale di 2.461.056 per spese di interpreta-
riato nel primo semestre 2012. Per il se-
condo semestre, esigenze di bilancio hanno
suggerito in un primo momento di limitare
il numero delle riunioni per le quali ri-
chiedere l’interpretariato pieno, ben sa-
pendo che si trattava di una misura di
carattere temporaneo e che sarebbero state
adattate non appena possibile. Per conte-
nere gli esborsi sul bilancio nazionale, si è
infatti convenuto di chiedere l’interpreta-
riato passivo per tutti i gruppi di lavoro del
Consiglio, e quello attivo nei casi in cui
esigenze di funzionalità del lavoro lo sug-
gerivano. In questo modo, gli esperti ita-
liani hanno comunque sempre potuto
esprimersi in italiano, mantenendo presente
e visibile la presenza della nostra lingua, ed
hanno potuto usufruire dell’interpretariato
pieno ogniqualvolta esigenze funzionali lo
abbiano consigliato.

Successivamente, pur in una fase di
stringenti riduzioni di spesa pubblica, sono
state reperite le risorse necessarie a garan-
tire l’interpretariato pieno per tutti i gruppi
di lavoro del Consiglio già a partire da
settembre. Si è quindi tornati alla situa-
zione precedente. Analoghe risorse sono
state previste sul bilancio 2013, in modo da
continuare a garantire l’interpretariato
pieno per l’anno prossimo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Marta Dassù.

MARCHI, ALESSANDRI, BARBIERI e
CASTAGNETTI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

secondo il rapporto della polizia del-
l’epoca, il 7 luglio 1960, la Camera con-
federale del lavoro di Reggio Emilia pro-
clamava lo sciopero generale provinciale.
Iniziava la distribuzione di un manifesto

ciclostilato che conteneva, fra l’altro, l’in-
vito a partecipare a una manifestazione
che avrebbe avuto luogo alle ore 17 nella
sala Verdi della città. La decisione di
scioperare era assunta in seguito ai gravi
fatti avvenuti a Licata, ove nel corso di
uno sciopero unitario erano stati uccisi
due giovani lavoratori e a Roma, ove, nel
corso di una manifestazione indetta dal
Consiglio federativo della Resistenza erano
stati caricati a bastonate i numerosi de-
putati e senatori presenti. Nel manifestino
si protestava inoltre contro « l’attacco go-
vernativo alla Costituzione e alle libertà
democratiche » e si invitavano i lavoratori
e i cittadini reggiani a lottare uniti « per
far cessare l’intervento della polizia nelle
vertenze sindacali, per respingere i rigur-
giti fascisti riaffermando i valori della
Resistenza » e, infine, « per cacciare il
governo Tambroni, per costituire un nuovo
governo che accolga e risolva i problemi
dei lavoratori »;

lo sciopero era proclamato dalle ore
12 alle ore 24 nei settori dell’industria,
dell’agricoltura, del commercio e degli enti
locali e fino alle ore 18 in quello degli
autotrasporti;

sempre secondo il rapporto di poli-
zia, nelle prime ore del pomeriggio del 7
luglio cominciarono ad affluire nella
piazza Libertà, antistante la sala Verdi,
gruppi di « attivisti » di sinistra, sicché la
piazza ben presto fu gremita da circa
duemila persone;

sappiamo come si concluse tragica-
mente quella manifestazione di protesta,
nata all’insegna dei valori della Costitu-
zione e della Resistenza;

secondo le imputazioni, formulate al-
l’epoca dalla procura della Repubblica,
« una guardia di pubblica sicurezza, ad-
detta ad un idrante della polizia in ser-
vizio di ordine pubblico, contrariamente
alle mansioni affidatagli e agli ordini ri-
cevuti quel giorno, sparò un colpo di
pistola nei confronti di Afro Tondelli uc-
cidendolo »;

sempre secondo le imputazioni della
procura, « un commissario di polizia, di-
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rigente il servizio di ordine pubblico,
omettendo per imprudenza, negligenza e
imperizia di prescrivere agli agenti posti
alle sue dipendenze le modalità di uso
delle armi – genere di armi da usare e
direzione del tiro – ordinò agli agenti di
fare uso delle armi da fuoco, provocando
così, per l’uso indiscriminato da parte di
alcune guardie, la morte di Emilio Rever-
beri, Ovidio Franchi, Lauro Farioli e Ma-
rino Serri »;

il procedimento penale per questi
reati (e per altre imputazioni per riunione
sediziosa, resistenza e oltraggio a pubblico
ufficiale a carico di numerosi dimostranti),
celebratosi presso la seconda corte di
assise di Milano, si concludeva con l’asso-
luzione del commissario per non aver
commesso il fatto e con l’assoluzione della
guardia di pubblica sicurezza per insuffi-
cienza di prove;

i morti del 7 luglio 1960 sono co-
stantemente ricordati dalla comunità di
Reggio Emilia come caduti in difesa dei
diritti di libertà e democrazia;

nel corso di una delle commemora-
zioni pubbliche di questo ultimo decennio,
la madre ottuagenaria di Ovidio Franchi,
scomparsa nel 2003, richiesta di cosa la
faccia ancora soffrire ha così esclamato:
« Che non ci hanno dato ancora la risposta
che vogliamo. Lo abbiamo capito, ma lo
vogliamo sapere da loro (in cui quel loro
è lo Stato, la Repubblica), da quelli che
hanno mandato quelle persone a uccidere
i nostri figli. Nessuno si è potuto difen-
dere, loro non avevano armi. Avevano solo
la coscienza di andare in piazza a dimo-
strare quello che pensavano. Purtroppo,
anche oggi c’è ancora gente che è al nostro
punto e si rischia ancora che accada
qualcosa di brutto »;

nelle parole della mamma di Ovidio,
come nel comportamento degli altri fami-
liari delle vittime, non vi è traccia di odio,
di risentimento, di vendetta. Vi è una
dolorosa e legittima rivendicazione di giu-
stizia morale riparatoria così come è ve-
nuta una lezione di impegno civile e di

lotta per i valori di libertà, democrazia e
giustizia sociale;

le vittime del 7 luglio 1960, causa la
sentenza che assolse tutti gli imputati, non
hanno quindi mai potuto avere giustizia;

sono, tra l’altro, di impedimento per
la revisione del processo le norme del
codice di procedura penale (articoli 629 e
632) che stabiliscono che la stessa può
essere richiesta solo da chi abbia subito
una condanna;

potrebbero però venire alla luce fatti
nuovi che possano far riaprire anche d’uf-
ficio le indagini e quindi provocare nuovi
effetti sul piano giudiziario, nonché veri-
ficare le responsabilità del Governo Tam-
broni, del Ministero dell’interno e relati-
vamente alla gestione delle forze dell’or-
dine;

a tal fine può essere d’ausilio la
conoscenza di tutti gli atti, le informazioni,
le comunicazioni, le disposizioni del Go-
verno e, in particolare, del Ministero del-
l’interno, relativi a quelle vicende;

sugli stessi potrebbe essere stato ap-
posto il segreto di Stato;

dal tempo di quei fatti sono già
trascorsi quarantotto anni e quindi, ai
sensi dell’articolo 39 (segreto di Stato)
della legge 3 agosto 2007, n. 124, « Sistema
di informazione per la sicurezza della
Repubblica e nuova disciplina del Se-
greto », sono stati superati tutti i termini
previsti per la durata complessiva del
vincolo del segreto di Stato, sia quello
ordinario di quindici anni previsto dal
comma 7, sia quello massimo di trenta
anni, a seguito di una o più proroghe del
vincolo, previsto dal comma 8 –:

se su atti, documenti, notizie, attività
o altre cose relative ai fatti del 7 luglio
1960 a Reggio Emilia sia stato apposto in
passato il vincolo del segreto di Stato;

in caso di risposta affermativa al
precedente quesito, di quali atti, docu-
menti, notizie, attività o altre cose speci-
ficatamente e puntualmente si tratti, su
cui possa oggi da chiunque vi abbia inte-
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resse essere fatta richiesta al Presidente
del Consiglio dei ministri di avere accesso
agli stessi come previsto dal comma 7
dell’articolo 39 della legge 3 agosto 2007,
n. 124. (4-01265)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame viene richiamata l’attenzione del Go-
verno sui disordini avvenuti a Reggio Emi-
lia il 7 luglio 1960 durante i quali persero
la vita cinque manifestanti reggiani.

In particolare, si chiede di conoscere se
sugli atti relativi a tale vicenda sia stato
apposto in passato il vincolo del segreto di
Stato.

Com’è noto, l’articolo 1 della legge 3
agosto 2007, n. 124 « Sistema di informa-
zione per la sicurezza della Repubblica e
nuova disciplina del segreto » prevede che
l’apposizione del segreto di Stato sia attri-
buita dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

Sul punto, a suo tempo, è stato inte-
ressato anche il dipartimento informazioni
per la sicurezza il quale ha segnalato che
« la documentazione pertinente all’interro-
gazione di cui è in possesso l’AISE, non
reca evidenza di pregresse apposizioni del
segreto di Stato ».

Quest’amministrazione ha anche dispo-
sto accertamenti per il tramite della pre-
fettura di Reggio Emilia, dai quali è emerso
che agli atti della locale questura « non
risultano documenti sui fatti accaduti a
Reggio Emilia, il 7 luglio 1960, sui quali sia
stato apposto il segreto di Stato ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Carlo De Stefano.

MISEROTTI. — Al Ministro per la pub-
blica amministrazione e la semplificazione,
al Ministro dello sviluppo economico. —
Per sapere – premesso che:

in seguito all’esclusione da un con-
corso interno, bandito ai sensi dell’articolo
20 del decreto-legge 23 giugno 1995,
n. 244, riguardante la soppressione del-
l’Agenzia per la promozione dello sviluppo
del Mezzogiorno (AGENSUD), alcuni di-
pendenti del precedente Ministero dell’in-

dustria, del commercio e dell’artigianato,
ivi transitati per mobilità dal Ministero
delle poste e telecomunicazioni, sono stati
ammessi a parteciparvi con riserva ed
alcuni di loro sono risultati vincitori;

il legale che rappresentava i ricor-
renti ha depositato in data 26 giugno 1998
due ricorsi identici per i quali è stata
successivamente depositata una memoria
integrativa che differenziava i ricorrenti
provenienti dalla pubblica amministra-
zione e quelli facenti parte del personale
dell’Agensud, per il quale era prevista
l’esclusione dal concorso interno soprac-
citato;

dei due ricorsi uno è stato respinto e
l’altro è stato accolto dallo stesso organo
giudicante (TAR del Lazio), nonostante la
documentazione prodotta per entrambi i
ricorsi fosse identica;

si è creata, così, una palese situazione
di disuguaglianza tra ricorrenti esclusi
dall’attribuzione del diritto e ricorrenti ai
quali è, invece, stato riconosciuto tale
diritto, pur essendo tutti nella medesima
situazione giuridica e vincitori dello stesso
concorso interno;

alcuni ricorrenti ai quali è stato ne-
gato l’avanzamento di carriera, si trovano,
nella graduatoria finale di merito, anche
in posizione migliore rispetto a quelli che
hanno ottenuto il diritto rivendicato, ren-
dendo ancor più evidente la situazione di
ingiustizia che si è venuta a creare –:

come il Governo intenda garantire
l’imparzialità della pubblica amministra-
zione ai sensi dell’articolo 97 della Costi-
tuzione e il rispetto del principio di ugua-
glianza previsto dall’articolo 3 della Costi-
tuzione, prevedendo, per quanto di com-
petenza, una soluzione equa in relazione a
questa gravissima vicenda. (4-16207)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame, concernente l’espletamento
del concorso interno bandito ai sensi del-
l’articolo 20 del decreto-legge 23 giugno
1995, n. 244, riguardante la soppressione
dell’Agenzia per la promozione dello svi-

Atti Parlamentari — XXVII — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 2012



luppo del Mezzogiorno (Agensud), si rap-
presenta quanto segue.

Con il bando di concorso pubblicato
sulla G.U.R.I. del 3 ottobre 1997, IV serie
speciale n. 77 è stato indetta la selezione
per « titoli di servizio, integrato da colloquio
per 32 posti complessivi della VII qualifica
funzionale ».

L’articolo 1, comma 2, della summen-
zionata lex specialis del bando, stabiliva
che « il concorso è riservato ai sensi del-
l’articolo 20 del decreto-legge 23 giugno
1995 n. 244, convertito in legge n. 341 del
1995, al personale interno del Ministero
dell’industria, commercio ed artigianato già
in ruolo alla data del 15 settembre 1993 ed
in servizio alla data di scadenza del termine
di partecipazione al concorso, che abbia
maturato un’anzianità di almeno cinque
anni nella qualifica immediatamente infe-
riore, entro la predetta scadenza », che ve-
niva indicata nel trentesimo giorno dalla
data di pubblicazione del bando nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Nell’ambito della suddetta procedura
concorsuale, l’Amministrazione ha provve-
duto ad escludere alcuni candidati in
quanto non in possesso dei requisiti previsti
dal bando.

Alcune di queste esclusioni sono state, a
seguito di impugnazione innanzi alla com-
petente autorità giurisdizionale, ritenute il-
legittime dal TAR-Lazio.

Al riguardo l’interrogante evidenzia che
per casi identici di ricorso proposto dal
personale dell’ex Agensud, i competenti or-
gani giudicanti hanno statuito in modo
diverso.

Orbene, com’è noto, ai sensi dell’articolo
2909 del codice civile, l’accertamento con-
tenuto nella sentenza passata in giudicato
fa stato ad ogni effetto tra le parti, i loro
eredi o aventi causa, e conseguentemente,
non è estensibile a soggetti diversi.

Per quanto concerne, invece, alle moti-
vazioni che hanno indotto l’Autorità giuri-
sdizionale alle relative decisioni, questa
Amministrazione non può ovviamente en-
trare nel merito. Pertanto, l’Amministra-
zione si è conformata a quanto statuito
giudizialmente non essendo consentito alla
stessa né di discostarsi dalle pronunce del

giudice adito, in assenza di ulteriori prov-
vedimenti giurisdizionali di riforma delle
stesse, né di estendere eventuali giudicati
formatisi in casi analoghi.

Inoltre, l’interrogante chiede come il
Governo intenda garantire l’imparzialità
della pubblica amministrazione ai sensi
dell’articolo 97 della Costituzione. In pro-
posito, tale garanzia è data proprio nell’ap-
plicazione pedissequa delle regole di parte-
cipazione alla selezione in oggetto, stabilite
preventivamente attraverso la lex specialis
del bando in oggetto.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

NASTRI. — Al Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali. — Per sa-
pere – premesso che:

secondo quanto pubblicato dal setti-
manale « Sette » inserto del quotidiano: « il
Corriere della Sera » il 10 maggio 2012, il
numero di incidenti e purtroppo di de-
cessi, causati dagli ungulati che attraver-
sano le strade che fuoriescono dai boschi
e dalle campagne è aumentato in misura
preoccupante;

in particolare, nel Piemonte i danni
da ungulati ammontano annualmente a
oltre 3 milioni di euro e i risarcimenti,
quando previsti, ritardano nei confronti
della regione, di quasi due anni, con le
prevedibili conseguenze delle difficoltà nel
reperire i fondi necessari per gli inden-
nizzi;

l’attività di contrasto da parte del
Corpo forestale dello Stato, secondo
quanto riporta il medesimo articolo, ap-
pare in difficoltà, in considerazione del-
l’elevato numero di cinghiali, caprioli,
cervi, daini e mufloni, ma anche corvidi e
storni che si sono progressivamente mol-
tiplicati, minacciando la sicurezza stradale
e contribuendo inoltre all’instabilità dei
terreni che provocano smottamenti e
frane –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro con riferimento a quanto esposto
in premessa e, conseguentemente, quali
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iniziative di competenza intenda intra-
prendere con riferimento a quanto sopra
esposto. (4-16032)

RISPOSTA. — In riferimento alla interro-
gazione in esame, concernente i danni pro-
vocati da ungulati che, fuoriuscendo da
boschi e campagne, attraversano le strade,
vorrei far presente che l’attività di accer-
tamento, valutazione ed eventuale risarci-
mento dei danni provocati da fauna selva-
tica, come anche i piani di abbattimento,
sono compiti trasferiti alle Regioni dalla
normativa vigente in materia, senza alcun
coinvolgimento tecnico operativo del Corpo
forestale dello Stato.

Al riguardo, preciso che il Corpo fore-
stale dello Stato svolge esclusivamente at-
tività di vigilanza nel rispetto delle even-
tuali prescrizioni contenute nei piani di
contenimento delle singole specie.

Il Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali:
Mario Catania.

PAGANO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il Ministero dello sviluppo economico
si articola in quattro dipartimenti ai sensi
del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 novembre 2008, n. 197, mentre la
distribuzione nei dipartimenti degli uffici
dirigenziali di livello non generale è rin-
tracciabile nel decreto ministeriale del 7
maggio 2009;

il dipartimento per lo sviluppo e la
coesione economica assume oggi un’im-
portanza strategica per la crescita ed il
consolidamento del sistema delle imprese
nel nostro Paese ed in particolare nel
Mezzogiorno. A ciascuna delle undici di-
visioni in cui esso si articola è attribuita
una competenza volta a favorire, tra le
altre cose, le politiche di sviluppo – anche
tecnologico – delle piccole e medie im-
prese italiane e, indirettamente, dei terri-
tori in cui esse operano, con particolare
riguardo alle specificità che contraddistin-

guono il Mezzogiorno e le aree depresse
del Centro-nord;

tra gli strumenti di intervento propri
del dipartimento vi è la gestione, realizzata
per il tramite della divisione IX, dell’intera
programmazione negoziata ed, in partico-
lare, dei cosiddetti patti territoriali;

ad oggi in Italia sono stati approvati
220 patti territoriali, con 113 successive
rimodulazioni, e 18 contratti d’area, con
24 protocolli aggiuntivi, per un totale di
12.270 iniziative finanziate e di oltre 933
interventi infrastrutturali. Circoscrivendo
l’analisi dei dati alle sole regioni del Me-
ridione risulta altresì che queste ultime
avrebbero beneficiato del varo di 147 patti
territoriali (per un ammontare pari al 67
per cento del totale nazionale), a cui
vanno aggiunte 35 rimodulazioni, e di 14
– su un totale di 18 – contratti d’area
integrati da 18 protocolli aggiuntivi;

sempre con particolare riguardo al
Mezzogiorno, il Ministero dello sviluppo
economico avrebbe finanziato complessi-
vamente 7.465 iniziative imprenditoriali
relative a molteplici settori produttivi (61
per cento sul totale nazionale) e avallato
308 interventi infrastrutturali;

a ciò si aggiunga che gli 86 patti
generalisti nel Sud avrebbero previsto in-
vestimenti per un ammontare pari a
4.782.647 euro ed avrebbero comportato
impegni di spesa per investimenti com-
plessivi quantificabili in 2.797.680 euro, di
cui solo 1.620.000 euro erogati;

inoltre, per sostenere i 220 patti ita-
liani sarebbero stati previsti complessiva-
mente investimenti per 11.805.586 euro,
con un onere pubblico pari a 4.996.195
euro e un totale erogato di 2.984.260 euro;

tra i succitati investimenti produttivi
molti starebbero giungendo a completa-
mento, mentre altri, definiti da anni, at-
tenderebbero di beneficiare delle eroga-
zioni relative agli ultimi stati d’avanza-
mento o agli stati finali;

la competenza circa tali erogazioni
per investimenti conclusi e rendicontati
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già da alcuni anni, anche quelle afferenti
ai capitoli di spesa perenti e solo da poco
tempo reintegrati finanziariamente, è po-
sta in capo al direttore generale per in-
centivazione delle attività imprenditoriali,
carica attualmente vacante;

tale circostanza comporterebbe ine-
vitabili ritardi e impedimenti circa le men-
zionate erogazioni e arrecherebbe gravi
disagi alle imprese che, pur avendo per
tempo concluso e rendicontato gli investi-
menti favorendo un aumento dell’occupa-
zione, da tempo attendono di conoscere la
definizione dei finanziamenti –:

se il Ministro sia a conoscenza delle
circostanze esposte in premessa e se non
ritenga opportuno assumere le iniziative di
competenza per provvedere in tempi ra-
gionevoli alla nomina di un nuovo diret-
tore generale per l’incentivazione delle
attività imprenditoriali. (4-12270)

RISPOSTA. — La procedura per il confe-
rimento ed avvicendamento degli incarichi
dirigenziali di prima fascia del Ministero
dello sviluppo economico è regolata dalla
direttiva del Ministro dello sviluppo econo-
mico 15 gennaio 2009.

In tale direttiva è previsto che l’iniziativa
sia in capo all’ufficio di gabinetto del
Ministro che, a sua volta, affida all’ufficio
per gli affari generali e per le risorse, la
competenza in merito alla pubblicizzazione
delle posizioni generali vacanti.

In data 3 febbraio 2011 all’allora tito-
lare della Direzione generale per l’incenti-
vazione delle attività imprenditoriali, è stato
conferito un diverso incarico dirigenziale.

È stata, pertanto, avviata la procedura di
interpello per la copertura di tale funzione
che risultava di conseguenza vacante.

Sono pervenute al riguardo 11 candida-
ture prontamente trasmesse al Gabinetto
del Ministro. L’allora Ministro, valutate le
domande pervenute, ha ritenuto di non
conferire a nessuno dei candidati, l’incarico
di questione e ha proposto l’affidamento in
reggenza a un dirigente generale dell’ammi-
nistrazione già titolare di un altro incarico
dirigenziale di livello generale.

Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri del 21 giugno 2011 è stato
conferito l’incarico di reggenza della dire-
zione generale per l’incentivazione delle at-
tività imprenditoriali al dottor Vincenzo
Donato per il periodo dal 13 giugno 2011
al 31 gennaio 2012.

A seguito del successivo avvicendamento
di tutti gli incarichi dirigenziali di livello
generale e della successiva pubblicizzazione
della vacanza della direzione generale per
l’incentivazione delle attività imprendito-
riali a far data dal 1o febbraio 2012, ho
ritenuto di affidare l’incarico al dottor
Carlo Sappino in ragione delle professio-
nalità e competenze possedute dal mede-
simo dirigente in relazione al persegui-
mento degli obiettivi istituzionali propri di
tale direzione.

Pertanto con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 15 febbraio 2012 è
stato conferito l’incarico di direttore della
direzione generale per l’incentivazione delle
attività imprenditoriali al dottor Carlo Sap-
pino per la durata di quattro anni a
decorrere dal 1o febbraio 2012.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

PAGANO. — Al Ministro della difesa, al
Ministro della salute, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

la marina militare americana ha av-
viato nella sua base di Niscemi, cittadina
siciliana insistente nella provincia di Cal-
tanissetta e sita all’interno della riserva
naturale della Sughereta, attività di instal-
lazione di un nuovo sistema di telecomu-
nicazioni satellitare, il cosiddetto Mobile
user objective system (di seguito M.U.O.S.);

il M.U.O.S. è un sistema radar satel-
litare di ultima generazione formato da: a)
tre antenne paraboliche, dal diametro di
18 metri e alte all’incirca 50 metri; b)
un’antenna elicoidale, alta 148 metri usata
per le comunicazioni dei sottomarini; c)
quattro stazioni di terra – Niscemi, Vir-
ginia, Hawaii, Australia – collegate tra
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loro grazie all’ausilio di cinque satelliti
geostazionari, la cui funzione consiste nel
raccogliere e smistare i dati inviati dalle
apparecchiature militari sul campo di bat-
taglia, con particolare riguardo agli
« utenti mobili » (i droni). Il M.U.O.S. è
stato concepito per sostituire la rete già
presente nella base di Niscemi, la Naval
Radio Trasmitter Facility-8, costituita da
41 antenne aventi una potenza di emis-
sione nell’ordine dei 500-2000 Kw e uti-
lizzate per le comunicazioni in superficie
e sott’acqua;

rilievi effettuati dall’Arpa Sicilia sulla
stazione tra il 2008 e il 2010 hanno
evidenziato che le emissioni di onde elet-
tromagnetiche da essa generate si sareb-
bero poste al limite della soglia di atten-
zione di 6 V/m fissata dalla normativa
vigente in materia di campi elettromagne-
tici (legge n. 36 del 2001; decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 8
luglio 2003). Le misurazioni, tuttavia, sa-
rebbero avvenute in una fase in cui l’im-
pianto non era pienamente funzionante e
alla massima potenza;

la pericolosità per la salute dei cit-
tadini e per l’ambiente circostante viene
ben rappresentata dal parere espresso sui
citati rilievi dell’Arpa Sicilia per conto del
comune di Niscemi dal professor Massimo
Zucchetti, docente di impianti nucleari del
dipartimento energia del politecnico di
Torino e dal ricercatore Massimo Co-
raddu: « ... per un principio di salvaguar-
dia della salute della popolazione e del-
l’ambiente, non dovrebbe essere permessa
alcuna installazione di ulteriori sorgenti di
campi e.m. presso la stazione NRTF di
Niscemi, e anzi occorre approfondire lo
studio delle emissioni già esistenti e pia-
nificarne una rapida riduzione, secondo la
procedura di “riduzione a conformità”
prevista dalla legislazione italiana in vi-
gore ». In un’intervista successiva rilasciata
ai mezzi di informazione il professor Zuc-
chetti avrebbe inoltre affermato che il
Muos « prevede una copertura radar glo-
bale a scopo bellico e che contrariamente
ai normali radar, che si trovano negli
impianti civili, ha la caratteristica di essere

molto più potente », tanto che « di solito
questi impianti vengono posizionati in
zone disabitate oppure in isolotti »;

è ormai pacifico che le onde elettro-
magnetiche, in fase di « attività normale »
di un’antenna, producano radiazioni, ma
nel caso del M.U.O.S. la situazione è resa
ancor più grave almeno da due circo-
stanze. In fase di puntamento verso uno
specifico bersaglio il sistema produce ra-
diazioni che non si concentrano solo verso
quella specifica direzione, ma si diffon-
dono su ampio spettro. Inoltre il M.U.O.S.,
come pure le antenne NRTF, sarebbe
posto a una distanza troppo esigua dal
centro abitato con ripercussioni negative
sulla salute degli abitanti, sia dirette (a
causa dell’acclarata correlazione tra espo-
sizione a onde elettromagnetiche e pato-
logie tumorali) che indirette (interferenze
con apparecchiature medicali elettroniche:
pacemaker, defibrillatori, apparecchi acu-
stici e altre attrezzature ospedaliere) an-
che a lungo termine;

oltre a quanto testé esposto le radia-
zioni emesse dal M.U.O.S. rischiano di
compromettere gravemente l’equilibrio
dell’ambiente circostante. È, infatti, già
stato specificato che la base militare ame-
ricana di Niscemi sorge all’interno di uno
dei pochi parchi naturali con alberi da
sughero ormai rimasti in Italia. La riserva
della Sughereta, che dal 2000 è annoverata
a pieno titolo quale sito di importanza
comunitaria, è già oggetto di protezione da
parte di leggi che vietano di danneggiare o
deturpare alberi e ambiente e ai sensi del
Piano territoriale della provincia di Cal-
tanissetta non è concesso realizzare nuove
costruzioni e infrastrutture presso il
parco. Al contrario, e in spregio di tali
norme, i lavori propedeutici all’installa-
zione del (M.U.O.S.) (comprensivi di atti-
vità di disboscamento e spianamento di
una collina) hanno cambiato gli equilibri
naturali del paesaggio circostante. Nel
contempo si stima che la potenza emissiva
della stazione elettromagnetica sarebbe in
grado di produrre effetti biologici su esseri
umani, flora e fauna in un raggio di 140
chilometri;
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altri dati possono essere citati a di-
mostrazione della pericolosità dell’instal-
lazione del M.U.O.S.: a) i vertici militari
della base americana di Sigonella (SR),
presso cui originariamente era prevista la
creazione della stazione, hanno optato per
lo spostamento a Niscemi dopo avere ri-
levato che le elevate emissioni elettroma-
gnetiche avrebbero potuto determinare il
rischio di innesco delle armi esplosive
installate sui velivoli da battaglia; b) l’er-
rato puntamento delle antenne o eventuali
incidenti all’interno del M.U.O.S. potreb-
bero arrecare danni immediati e mortali
ai civili residenti nelle zone limitrofe; c) in
fase di puntamento delle antenne il fascio
di onde emesse avrebbe ripercussioni sulle
apparecchiature di bordo degli aeromobili,
con conseguenze negative anche sul traf-
fico aereo che ruota intorno al terminal
catanese di Fontanarossa e al costruendo
aeroporto di Comiso –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa;

se il Governo non ritenga, in virtù del
principio di cooperazione, di intervenire
presso la marina militare statunitense af-
finché – anche in considerazione del fatto
che recentemente l’Assemblea regionale
siciliana ha espresso parere favorevole
rispetto a due ordini del giorno miranti ad
impegnare il governo regionale a bloccare
qualsiasi installazione a fini di trasmis-
sione, a revocare autorizzazioni già rila-
sciate per nuovi impianti e ad intervenire
presso il Governo nazionale – non si
realizzi il sistema MUOS nel comune di
Niscemi. (4-17343)

RISPOSTA. — Si conferma la realizzazione
di uno dei quattro terminali terrestri muos
(mobile user objective system) nell’area del
demanio militare di Niscemi, già adibita a
stazione radio in utilizzo alla Marina mi-
litare degli Stati Uniti, nel quadro degli
accordi in vigore fra la Repubblica italiana
e gli Stati Uniti d’America.

L’area interessata dal nuovo terminale
terrestre ricade in una zona protetta ai fini
della preservazione dell’habitat; tuttavia, in,
considerazione di ciò è stato presentato lo

studio di valutazione di incidenza ambien-
tale e la relazione paesaggistica alla regione
Sicilia per le approvazioni prescritte dalla
normativa vigente (direttiva 92/43/CEE; de-
creto del Presidente della Repubblica 8
settembre 2003, n. 357).

In data 28 giugno 2011, con protocollo
43182, la regione Sicilia per il tramite
dell’Assessorato del territorio ha autorizzato
la realizzazione dell’opera in argomento.

In proposito occorre evidenziare che nel
corso dell’istruttoria di approvazione da
parte della regione Sicilia, l’Azienda regio-
nale protezione ambientale (Arpa) della Si-
cilia, ovvero l’ente di garanzia per la salute
pubblica, ha condotto una serie di rileva-
zioni e studi, riportati nei documenti
n. 2535 del 18 febbraio 2009 ed integra-
zione n 9196 del 27 maggio 2009.

Le conclusioni ufficiali dell’Arpa indi-
cano nel primo documento che: « nelle aree
circostanti la base radio della Marina mi-
litare USA di Niscemi (ntrf) il contributo al
campo elettromagnetico fornito dalle an-
tenne paraboliche in progetto è trascurabile,
a condizione che gli angoli di elevazione
siano tali che l’asse di irradiazione princi-
pale non intercetti alcuna area accessibile
alla popolazione » e nel secondo documento
integrativo che: « i valori di campo elettro-
magnetico generati dalle antenne elicoidali
TACO mod. H124 all’esterno del perimetro
della base militare siano compatibili con il
limite di esposizione, con il valore di at-
tenzione e con l’obiettivo di qualità di cui
al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 8 luglio 2003 ».

La regione Sicilia ha acquisito inoltre
un parere del Dipartimento di ingegneria
elettronica e delle telecomunicazioni della
Facoltà di ingegneria di Palermo che ha
confermato che il sistema di trasmissione
muos non comporta condizioni di rischio
per la salute dell’uomo.

Gli USA, nella relazione esplicativa dello
specifico studio di impatto ambientale elet-
tromagnetico hanno dichiarato che « ... ai
sensi del decreto ministeriale n. 381 del
1998 ... la misurazione dell’inquinamento

Atti Parlamentari — XXXII — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 2012



da radiofrequenze ... sarà eseguita appena
i sistemi saranno installati e pronti ad
operare ».

A garanzia e verifica della rispondenza di
tale impianto di telecomunicazioni alla spe-
cifica normativa nazionale vigente in ma-
teria di missioni elettromagnetiche, il muos
non potrà diventare operativo se prima non
sarà sottoposto a collaudo.

In tale quadro, un’apposita commissione
congiunta, a lavori ultimati, dovrà compa-
rare le effettive emissioni elettromagnetiche
con quelle previste dallo studio di progetto
e l’eventuale incompatibilità del sistema
con le leggi nazionali e le apparecchiature
di telecomunicazioni già operanti in sito.

Non si è a conoscenza di eventuali studi
riguardanti possibili interferenze con l’ae-
roporto di Comiso.

Tuttavia, per completezza di informa-
zione, si evidenzia che nella lettera di
approvazione del progetto, la Direzione ge-
nerale delle telecomunicazioni della difesa
specifica che « non si ravvisano elementi
sufficienti a determinare significative inter-
ferenze sui sistemi di comunicazioni nazio-
nali attualmente installati presso il sito ».

L’ubicazione originariamente prevista
dagli USA presso l’aeroporto di Sigonella
era stata modificata in quanto dagli studi
preliminari effettuati era emerso il rischio
di interferenze tra il sistema muos e i
sistemi operativi di telecomunicazione della
base stessa e dei velivoli ivi operanti.

Tuttavia giova evidenziare che nei citati
documenti ufficiali del 18 febbraio 2009 ed
integrazione del 27 maggio 2009 dell’Arpa
viene peraltro, già considerato il documento
redatto nel gennaio 006 da space and Naval
warfare systems center – Charleston,
South Carolina – Task number E05121,
nel quale viene dichiarato che nessuno dei
numerosi trasmettitori locali o remoti pre-
senti in un raggio fino a 75 chilometri dalla
stazione radio di Niscemi (che include l’ae-
roporto di Comiso), subirà interferenza di
natura elettromagnetica per effetto del
muos.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

RAMPI. — Al Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali. — Per sa-
pere – premesso che:

in data 16 giugno 2011 l’interrogante
ha presentato interrogazione a risposta
scritta 4-12353 al Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali avente come
oggetto la situazione di sofferenza in cui
versa il comando provinciale di Novara del
Corpo forestale dello Stato a causa della
forte carenza di personale e di risorse,
evidenziando le condizioni estreme in cui
gli uomini del Corpo sono costretti ad
operare, nonché il conseguente rischio di
chiusura dei comandi stazione;

nel corso di un incontro svoltosi
presso la prefettura di Novara nel mese di
luglio dello scorso anno, il sottosegretario
alle politiche agricole, onorevole Rosso, ha
fornito ampie rassicurazioni circa la vo-
lontà del Governo di sanare la situazione
e garantire il rafforzamento delle suddette
strutture;

in data 7 novembre 2011 nell’allegato
B della seduta n. 546 è stata pubblicata la
risposta scritta fornita dal Ministro pro
tempore Francesco Saverio Romano, all’in-
terrogazione 4-12353;

ad oggi la situazione risulta aggravata
da ulteriori vuoti di organico determinati
da trasferimenti di personale, con pesanti
ricadute sullo svolgimento del servizio e
sul controllo del territorio che non può
essere garantito in modo adeguato;

in data 1° marzo 2012 si è concluso
il corso di formazione per vice ispettore
forestale tenutosi presso la scuola di for-
mazione di Cittaducale (Rieti), ma dei 182
ispettori forestali che hanno completato la
prevista formazione, nessuno è stato as-
segnato al comando di Novara –:

se, a fronte della situazione estrema
evidenziata in premessa e denunciata an-
che dalle organizzazioni sindacali del set-
tore, come si evince dal comunicato
stampa del coordinamento provinciale Uil
pubblica amministrazione – comparto si-
curezza – del 5 marzo 2012, il Ministro
intenda intervenire;
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quali siano le azioni che intenda
compiere nell’immediato per sopperire, al-
meno in parte, alle criticità presenti nel-
l’area geografica oggetto della presente
interrogazione per evitare che i livelli mi-
nimi di dotazione organica raggiunti pos-
sano minare alle radici la missione e la
ragion d’essere del Corpo forestale dello
Stato nella provincia di Novara. (4-15443)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, concernente la carenza di
personale presso il comando provinciale di
Novara del Corpo forestale dello Stato,
premetto che le unità effettive in servizio,
nei ruoli di ispettore, sovrintendente, agente
e assistente del Corpo forestale dello Stato,
all’inizio del mese di maggio si sono ridotte
a 6.758, vale a dire 1.083 in meno rispetto
alla dotazione organica di legge pari a 7.841
elementi.

Pertanto, l’esiguità di organico su scala
nazionale, imputabile in larga misura ai
numerosi pensionamenti volontari antici-
pati degli ultimi tempi, continua a generare
una crescente e diffusa carenza di personale
nei presidi territoriali, con conseguenti pro-
blemi per lo svolgimento del servizio.

Peraltro, anche ipotizzando un numero
di elementi in attività pari alla dotazione di
legge, circostanza mai verificatasi per effetto
di previsioni contenute in leggi di finanza
pubblica approvate negli ultimi anni, è
verosimile supporre il persistere di criticità,
dovute all’estensione del territorio da pre-
sidiare e alla molteplicità dei compiti da
assolvere.

Quanto all’area geografica cui si riferisce
l’interrogante, il totale del personale effet-
tivamente in servizio presso le strutture
della provincia di Novara, nei ruoli sopra
evidenziati, ammonta attualmente a 16
unità, rispetto ad una pianta organica pro-
vinciale che ne prevede 30, oltre ad ulteriori
7 tra funzionari e personale tecnico-ammi-
nistrativo (mentre in servizio sono presenti
solo 3 unità).

Sebbene la fattispecie rappresentata ap-
paia alquanto critica, anche perché investe
altre realtà del Paese, si tratta tuttavia di
una situazione transitoria.

Infatti, fermo restando il mio impegno
per l’auspicato potenziamento nelle strut-
ture maggiormente interessate, entro l’anno
sarà valutato il potenziamento delle sedi
della provincia di Novara mediante unità
dei ruoli di agente e sovrintendente prove-
nienti, rispettivamente, da un piccolo con-
tingente di vincitori di un concorso pub-
blico (riservato ai volontari che hanno
espletato la prescritta ferma nell’Esercito) e
da un concorso interno (in tale ultima
ipotesi, a condizione che vi siano elementi
disposti ad accettare la destinazione di sede,
conseguente alla promozione alla qualifica
di vice sovrintendente).

Evidenzio inoltre che, nel prossimo
bando dell’appello ordinario nazionale per i
trasferimenti a domanda del personale, di
imminente emanazione, verranno inclusi
complessivi tre posti (uno per ciascuno dei
ruoli di ispettore, perito e revisore). Qua-
lora, invece, l’appello nazionale anzidetto
non dovesse dare l’esito sperato, per la
copertura di posti occorrerà attendere
l’espletamento di nuove procedure.

Il Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali:
Mario Catania.

REALACCI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la Tunisia ha predisposto, già sotto il
precedente Governo Ben Ali, un « Piano
Solare Tunisino » (PST) che prevede 33
progetti per complessivi circa 2 miliardi di
euro da finanziare da fonti diverse e che
potrebbe offrire una importante occasione
per le aziende della « Green Economy »
italiana, nonché per lo sviluppo e la cre-
scita in Tunisia con evidenti impatti po-
sitivi sulla pace e sui processi migratori;

ENEA, già dal 2010, in collaborazione
con la società italo-tunisina di consulenza
alla cooperazione allo sviluppo nel Ma-
ghreb « SDI Med » ha avviato contatti e
predisposto accordi con l’Agenzia Nazio-
nale Tunisina per l’Energia (ANME), che
gestisce il PST e con i responsabili dei
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principali progetti del Piano, per favorire
la partecipazione italiana al PST. In oc-
casione poi dell’evento di presentazione in
Tunisia del PST « Solar Energy Confe-
rence » che, lo scorso 28-29 ottobre 2010,
ha avuto grossa rilevanza nell’ambito ter-
ritoriale dell’Africa mediterranea, il sotto-
segretario al Ministero per lo sviluppo
economico, onorevole Stefano Saglia, an-
che in presenza di esponenti del passato
Governo Bel Ali giunti a sottoscrivere
l’accordo per il nuovo elettrodotto Tunisia-
Italia da 1200 megawatt, ha confermato
l’importanza strategica del ruolo di ENEA
per la partecipazione al piano solare tu-
nisino, sottolineando in particolare la ri-
cerca e sviluppo ENEA del « solare a
concentrazione » (il « solare termodina-
mico » avviato da Rubbia durante la sua
presidenza ENEA) tecnologia nella quale
l’Italia ha raggiunto una eccellenza a li-
vello mondiale e che è avviata anche ormai
in produzione industriale, con un im-
pianto dimostrativo in Sicilia ed un ac-
cordo con l’Egitto per un ulteriore im-
pianto;

nel luglio 2011 la ANME ha concor-
dato con ENEA un testo di accordo qua-
dro di cooperazione tecnologia in tema di
fonti rinnovabili, energia solare e in par-
ticolare solare a concentrazione, non an-
cora firmato;

i fatti accaduti nel periodo della
cosiddetta rivoluzione della « Primavera
araba » hanno contribuito ad un rapido
cambio di regime in Tunisia culminato con
le recenti elezioni nazionali di ottobre
2011 ed in conseguente rallentamento
delle attività bilaterali di cooperazione
scientifica e tecnologica tra i due Paesi
anche per il previsto avvicendamento degli
organismi dirigenti delle agenzie governa-
tive tunisine; un accordo tra ANME e
l’omologa agenzia francese è già stato
stipulato, ed importanti investimenti tede-
schi e spagnoli risultano essere attivati,
mentre appare difficile in Italia reperire le
necessarie risorse in supporto alla contro-
parte tunisina, e risulta assente ad oggi

una iniziativa politica di sostegno alle
partnership italo-tunisine –:

quali iniziative urgenti intendano as-
sumere i Ministri interrogati per finaliz-
zare e dare nuovo slancio alla coopera-
zione scientifica e tecnologica italo-tuni-
sina in particolare nel settore delle fonti
rinnovabili, che potrebbe costituire una
opportunità importante sia in quanto mer-
cato per le aziende italiane impegnate
nello sviluppo delle fonti rinnovabili sia
per il rafforzamento del ruolo dell’Italia
nel contribuire allo sviluppo ed alla pace
nel Mediterraneo;

se non si intenda finanziare con le
opportune risorse un progetto strategico
per l’area mediterranea di cui l’Italia po-
trebbe essere guida;

se non si ritenga altresì utile, per
tramite della rappresentanza italiana a
Tunisi, ribadire il concreto interesse da
parte del Governo italiano al nuovo Go-
verno di Tunisi nel progetto ENEA-ANME.

(4-13967)

RISPOSTA. — Con riguardo alla richiesta
di conoscere le iniziative che si intendano
assumere per il rilancio della partnership
italo-tunisina in materia di interventi di
investimento nel settore dell’energia solare
ed al connesso, sollecitato avvio di attività
diplomatica tendente a ribadire l’interesse
del Governo italiano per il buon esito degli
accordi intrapresi – a suo tempo – tra
Enea e Anme (Agenzia nazionale tunisina
per l’energia) per la partecipazione delle
imprese italiane alla fase realizzativa del
piano solare tunisino, si rappresenta che
questo Ministero ha sempre seguito con la
massima attenzione gli sviluppi dei rapporti
commerciali in argomento che hanno avuto
concreto impulso anche successivamente
alla nuova situazione politica della Tunisia,
per quanto reso possibile dal mutamento
della realtà di contesto.

In particolare, circa gli accordi Enea-
Anme, giova precisare che nel 2011, per
iniziativa italiana, è stato discusso e for-
mulato il testo di un Memorandum of
Understanding finalizzato all’instaurazione
di relazioni permanenti reciproche per la
ricerca nel settore.
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Per ovviare alla sua mancata sottoscri-
zione definitiva da parte dell’Agenzia tuni-
sina, l’unità tecnica dell’Enea ha cercato
l’intermediazione della SDI Med, impresa
italiana con sede a Tunisi, coinvolgendola
attivamente nello stabilire contatti diretti
con i responsabili politici e tecnici del
Piano solare tunisino, nonché nel ripren-
dere quelli con la stessa Anme al fine di
garantire la partecipazione alla realizza-
zione degli interventi programmati delle
imprese italiane operanti segmento di mer-
cato di cui trattasi.

Per consolidare tali positive sinergie –
senza insostenibili aggravi di spese per
l’erario pubblico – è attualmente in fase di
predisposizione un Protocollo di accordo
con la SDI Med per lo sviluppo congiunto
e la promozione, senza vincoli di esclusiva,
delle tecnologie ENEA in Tunisia; quanto al
finanziamento di ulteriori progetti strategici
per il potenziamenti delle energie rinnova-
bili nell’area mediterranea, volto a garantire
all’Italia l’assunzione di una leadership nel
settore, trattasi di iniziativa che, nell’attuale
momento congiunturale, non può prescin-
dere da attente valutazioni di sostenibilità
finanziaria e dall’assenza di altre priorità.

Per completezza di informazione, si fa
presente in proposito che il Governo ita-
liano si sta attivamente occupando di of-
frire spazi alle imprese nazionali anche in
altri segmenti del mercato tunisino in
espansione.

Nella specie, sono in corso trattative
specifiche tra la « Tunisie telecom » mono-
polista nazionale della telefonia e delle
telecomunicazioni, per lo sviluppo su base
locale di servizi di « cloud computing » in
collaborazione con l’ENEA.

Inoltre, è costante l’impegno volto a dare
seguito all’accordo relativo alla costruzione
del cavo Italia-Tunisia per il trasporto
dell’energia elettrica dalla Sicilia. Attual-
mente, infatti, questo Ministero, insieme
alla controparte tunisina, nonché ai due
operatori di rete (le società Terna e Steg,
quali soci della società mista Elmed Etudes
incaricata della progettazione) ed agli altri
partners internazionali che hanno aderito
all’iniziativa partecipando ad apposita sele-
zione pubblica, si sta adoperando per ren-

dere il contesto regolatorio più favorevole ai
potenziali investitori, senza però modifi-
carne l’impostazione di base che prevede
che il progetto si regga sul solo differenziale
di prezzo fra il mercato elettrico italiano e
quello tunisino, senza gravare sulle bollette
elettriche italiane.

Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Massimo
Vari.

REGUZZONI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il lavoro rappresenta il fondamento
della nostra Carta costituzionale (articolo 1);

il 30 giugno 2011, presso gli uffici
della Commissione europea, alcune
aziende bresciane produttrici di radiatori
in alluminio hanno prodotto una denuncia
antidumping ai sensi dell’articolo 5 del
Council regulation (EC) 1225/2009;

a seguito di detta denuncia, la Com-
missione europea ha aperto un procedi-
mento nel corso del quale sono state svolte
indagini investigative che hanno provato in
concreto un dumping operato da società
cinesi che vendono in Europa a prezzi che
creano effettivo pregiudizio;

la Commissione europea ha deciso di
applicare un dazio antidumping provviso-
rio sulle importazioni di radiatori in al-
luminio prodotti nella Repubblica Popo-
lare Cinese, con pubblicazione del relativo
provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea il regolamento (UE)
n. 402/2012, in data 11 maggio 2012;

la motivazione del provvedimento
consiste nel fatto che esiste un grave
pregiudizio derivante dall’importazione in
dumping dalla Cina dei prodotti in argo-
mento ed ha ritenuto, con l’applicazione
del dazio, di ristabilire sane condizioni
commerciali sul mercato dell’Unione eu-
ropea, permettendo un allineamento dei
prezzi;
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il provvedimento della Commissione,
seppur provvisorio, è giudicato importante
per il settore produttivo coinvolto, e por-
terà benefici all’economia complessiva del
sistema Paese;

esistono molti altri settori produttivi
— tra gli altri, il tessile e l’abbigliamento
— che vedono una concorrenza sleale da
parte di produttori e Paesi terzi, ed in
particolare da parte di produttori cinesi e
turchi;

il dazio provvisorio è stato prodotto
grazie a una denuncia di aziende private,
con costi sostenuti dalle stesse;

il recupero di competitività del no-
stro sistema Paese potrà avvenire se e solo
se si ristabiliranno, a livello globale, regole
di concorrenza leale e corretta, elimi-
nando forme di dumping e discrimina-
zione;

il lavoro, bene primario della nostra
società, non può che essere quello che si
svolge, in qualsiasi forma, nel nostro ter-
ritorio e che — sempre nel nostro terri-
torio — esplica i suoi effetti e ne reca i
benefici –:

se e quali iniziative il Governo in-
tenda adottare per verificare il corretto
prosieguo della questione, eventualmente
supportando le giuste rivendicazioni delle
aziende produttrici di radiatori in allu-
minio;

se il Governo non ritenga doveroso
che iniziative simili vengano adottate con
il supporto del Governo o addirittura
direttamente dallo Stato, il quale deve
essere garante del principio fondante san-
cito dall’articolo 1 della Costituzione;

se e quali iniziative il Governo abbia
adottato o intenda adottare ai fini di
supportare tutti i settori produttivi dan-
neggiati da comportamenti scorretti da
parte di aziende e Paesi terzi. (4-16457)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, indicata in oggetto, concer-

nente il dazio antidumping su importazioni
di radiatori da Paesi terzi, si rappresenta
quanto segue.

Al riguardo si precisa che il Ministero
dello sviluppo economico, per il tramite
della competente direzione, ha intrapreso
un lungo percorso di piena e soddisfacente
collaborazione con le imprese nazionali
produttrici di radiatori in alluminio e con
l’associazione di riferimento Airal, fin dal-
l’anno 2010, svolgendo un’attenta azione di
indirizzo e di consulenza per la necessaria
compilazione della denuncia antidumping.

Grazie proprio a questa piena collabo-
razione ed al coordinamento con l’industria
nazionale, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico ha operato una forte opera di
persuasione nei confronti degli altri Stati
membri e della Commissione europea, ot-
tenendo nel maggio 2012 l’imposizione da
parte dell’Unione europea i dazi antidum-
ping provvisori verso l’importazione di ra-
diatori di alluminio provenienti dalla Cina
(8 dazi tra il 12,6 ed il 61,4 per cento).

I competenti uffici tecnici hanno già
svolto un’incontro con la stessa Airal e con
lo studio legale Rossello, che sta curando
gli interessi dei produttori nazionali in
questo procedimento, al fine di valutare
tutti gli aspetti tecnici e le possibili criticità
in vista della fase definitiva, con l’obiettivo
di confermare i dazi in via definitiva per i
prossimi 5 anni.

Per quanto concerne la possibilità che
sia direttamente lo Stato italiano ad avviare
azioni antidumping finalizzate a difendere
le imprese nazionali dalla concorrenza
sleale dei Paesi terzi, occorre sottolineare
che in virtù della tariffa doganale comune,
né l’Italia, né nessun altro Stato membro
dell’Unione europea può avviare autono-
mamente azioni antidumping, in quanto
tale competenza è stata assegnata dal Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea
in via esclusiva all’Unione europea.

Inoltre la disciplina comunitaria impone
che un’azione antidumping possa essere
avviata solo previa denuncia presentata dai
produttori comunitari che rappresentino
almeno un volume di produzione della
merce in esame pari al 25 per cento del
totale prodotto nell’Unione europea.
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Tali disposizioni sono, peraltro, conformi
alla normativa antidumping del world trade
organization, pertanto un’azione avviata su
richiesta delle Stato italiano sarebbe illegit-
tima sia per la normativa dell’Unione euro-
pea, che per le regole internazionali del Com-
mercio del wto.

Da parte italiana conferma il massimo
sostegno in difesa dell’industria nazionale e
si assicura il massimo impegno di questo
Governo per sensibilizzare gli Stati membri
e la Commissione europea affinché si possa
ottenere una maggioranza favorevole all’im-
posizione di dazi antidumping, sempre nel
pieno rispetto della normativa comunitaria
e del OMC.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

REGUZZONI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

è in corso un’opera di revisione della
spesa complessiva dello Stato;

dal primo gennaio 2010 — con la
piena operatività del Trattato di Lisbona —
si è rafforzato notevolmente il ruolo di-
plomatico della Commissione Europea, il
cui rappresentante per la politica estera —
Lady Ashton — rappresenta tutti i Paesi
dell’Unione europea contando su un vero
e proprio servizio diplomatico, aperto an-
che ai cittadini italiani –:

se e quali accorgimenti, riorganizza-
zioni, tagli, risparmi, adattamenti e rivisi-
tazioni il Governo intenda attuare ai fini
di meglio strutturare il nostro Ministero
degli affari esteri alle mutate esigenze;

quale sia l’ammontare dei risparmi
effettuati e delle economie ottenibili;

quale sia il maggior costo della di-
plomazia dell’Unione europea, con parti-
colare riferimento agli oneri sostenuti in-
direttamente o direttamente dal nostro
Paese;

quale sia di conseguenza il saldo e se
detto saldo possa diventare maggiormente
positivo in virtù della spending review di
cui in premessa. (4-17207)

RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante nel presente atto
parlamentare, si forniscono i seguenti ele-
menti di informazione.

Il servizio europeo di azione esterna
(SEAE) è formato da funzionari diplomatici
degli Stati membri e da funzionari delle
istituzioni comunitarie, chiamati tutti a fare
parte di una struttura dell’Unione europea,
che le assegna un proprio bilancio nel
quadro delle risorse a disposizione della
stessa Unione europea.

Per favorire la presenza italiana, la
Farnesina ha posto in essere un’intensa
azione che ha consentito di collocare nel
SEAE dieci funzionari diplomatici, un uf-
ficiale del Ministero della difesa ed un
esperto della Protezione civile a vari livelli
di responsabilità, tra cui due capi delega-
zione (a Tirana e a Ginevra) e due posizioni
apicali a Bruxelles. Si tratta di un risultato
comparabile a quello ottenuto dai princi-
pali partners europei.

Sotto il profilo dei risparmi di spesa,
preme rilevare come tali funzionari, per la
durata del loro mandato per conto del
SEAE, percepiscono un trattamento econo-
mico da parte di tale servizio e cessano –
per la componente del trattamento econo-
mico che riguarda il servizio estero – di
essere a carico dell’Amministrazione ita-
liana, che tuttavia può contare sulla loro
elevata professionalità inserita in un orga-
nismo europeo del quale l’Italia è uno dei
Paesi fondatori.

Nel contesto della « spending review », il
Ministero degli esteri è attivamente impe-
gnato ad esaminare tutte le possibilità of-
ferte da forme di sinergia organizzativa e
logistica con il SEAE, in un’ottica di fles-
sibilità d’impiego delle risorse umane e
strumentali della Farnesina e per favorire
la presenza in aree geografiche dove altri-
menti l’Italia non sarebbe presente (ad
esempio, tramite l’inserimento di funzionari
nazionali all’interno delle delegazioni del-
l’Unione europea, ovvero mediante la con-
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divisione di strutture immobiliari, con evi-
denti risparmi sui costi della nostra pre-
senza). In particolare, utili prospettive di
collaborazione fra i Paesi membri del-
l’Unione europea sono già in corso in teatri
ad alto livello di rischio per il nostro
personale, quali Damasco e Mogadiscio.

Proprio per cogliere i benefìci derivanti
dalle sinergie organizzative e strumentali
con il SEAE, è stata avviata una riflessione
tra i rappresentanti dei segretari generali
dei Ministeri degli esteri dei Paesi membri
volta ad individuare forme di collabora-
zione mirate ad un utilizzo più razionale
delle risorse umane e materiali all’estero. In
particolare, sono in via di definizione pro-
getti per edifici comuni e per l’utilizzo di
spazi comuni in alcune sedi diplomatiche.

Il bilancio complessivo annuale del
SEAE per il 2012 ammonta a circa 490
milioni di euro. Tali fondi sono previsti
all’interno del capitolo 5 del quadro finan-
ziario pluriennale dell’Unione europea de-
dicato alle spese per il funzionamento di
tutta l’amministrazione dell’Unione euro-
pea. In base all’articolo 314 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, ogni
anno le istituzioni dell’Unione europea, tra
cui il SEAE, presentano le proprie proposte
di bilancio alla Commissione, che a sua
volta le « consolida » in un unica proposta
di bilancio da presentare al Consiglio e al
Parlamento per l’approvazione. La proce-
dura prevista per l’approvazione è quella
della codecisione.

L’Italia contribuisce al bilancio annuale
del SEAE indirettamente attraverso il pro-
prio contributo obbligatorio al bilancio
complessivo dell’Unione europea. A tal pro-
posito si ricorda che il contributo italiano
al bilancio dell’Unione europea costituisce
in media circa il 13 per cento del totale.

Il SEAE si è impegnato ad effettuare nel
2013 risparmi pari all’1,3 per cento del bi-
lancio 2012 (circa 6,3 milioni di euro) ma
una serie di spese definite incomprimibili
hanno comportato una richiesta di aumento
per il bilancio 2013 pari al 5,7 per cento del
bilancio 2012 (circa 28 milioni di euro).

Da parte italiana, sentita la ragioneria
generale dello Stato e il dipartimento per le
politiche europee, si è ritenuto di non

accogliere del tutto le richieste del SEAE
nell’ottica della linea di generale rigore
nell’impostazione del bilancio (la posizione
dovrà in ogni caso essere condivisa con gli
altri Stati membri). Così facendo si intende
stimolare una riflessione più approfondita
del SEAE sulle ulteriori modalità di rispar-
mio che potrebbero essere realizzate.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Marta Dassù.

RONDINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il quotidiano Il Giorno ha dato no-
tizia, in data 25 marzo 2012, della signi-
ficativa impennata di reati verificatasi nel
comune di Cologno Monzese, in provincia
di Milano, dove nelle due settimane pre-
cedenti alla pubblicazione del reportage
del citato quotidiano hanno avuto luogo
tre furti, con danni per oltre diecimila
euro;

la circostanza è motivo di crescente
inquietudine per la locale cittadinanza e
specialmente tra i gestori di esercizi com-
merciali, in particolare fra quelli proprie-
tari di bar e tabaccherie;

in assenza di rinforzi dei presidi delle
forze dell’ordine, i negozianti hanno ini-
ziato a proteggere i propri esercizi instal-
lando dispositivi automatici di autodifesa,
alcuni dei quali contemplano anche il
rilascio di gas innocui, che tuttavia diso-
rientano gli aggressori;

sta inoltre emergendo tra i cittadini
la tentazione di dar vita a forme sponta-
nee di neighhourhood watch per far fronte
alla obiettiva crescita del pericolo –:

quali misure il Governo intenda adot-
tare per restaurare l’ordine pubblico e la
sicurezza nel comune di Cologno Monzese.

(4-15494)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame l’interrogante richiama l’attenzione
su alcuni episodi delittuosi che hanno tur-
bato l’ordine e la sicurezza pubblica nel
comune di Cologno Monzese (Milano).
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In proposito la competente prefettura ha
riferito che nel periodo tra il 28 febbraio e
il 14 marzo 2012, in località San Maurizio
al Lambro, si sono verificati due furti e un
tentativo di furto ai danni di tre diversi
esercizi commerciali (bar e tabacchi).

Nell’immediatezza, al fine di contrastare
il predetto fenomeno, la tenenza dell’Arma
dei carabinieri di Cologno Monzese – ove
prestano servizio 25 militari rispetto ad una
previsione organica di 30 unità – ha pron-
tamente intensificato i servizi di controllo
del territorio e di repressione dei reati,
potenziando il numero degli equipaggi, so-
prattutto in orario notturno.

Ai commercianti della zona è stata inol-
tre prospettata la possibilità di collegare
gratuitamente l’allarme antintrusione del
proprio esercizio commerciale al numero di
emergenza 112, offerta alla quale molti
hanno già aderito.

Non risulta invece che tra i cittadini si
sia dato avvio a iniziative spontanee di
ronde e di « neighborhood watch » per
arginare il fenomeno.

Per ciò che concerne la situazione delle
Forze di polizia si evidenzia che, secondo
dati aggiornati al mese di marzo 2012 (e
non comprensivi delle aliquote impiegate in
servizi tecnico-logistici, amministrativi ed
addestrativi), sul territorio di Milano e
provincia operano 5.353 unità della Polizia
di Stato, 3.604 militari dell’Arma dei cara-
binieri e 1.782 militari della Guardia di
finanza.

Al riguardo, si segnala che verosimil-
mente non risulterà agevole procedere al
potenziamento o al ripianamento delle va-
canze organiche, atteso che la vigente nor-
mativa in materia consente alle Forze di
polizia di assumere personale unicamente
in misura pari alle cessazioni dal servizio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Carlo De Stefano.

TOTO. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in data 29 aprile 2011 il dottore
Gabriele Andreetta è stato assunto quale

direttore generale dell’Istituto per il com-
mercio con l’estero – ICE con contratto di
durata quadriennale in scadenza al pros-
simo 9 maggio 2015;

successivamente con l’entrata in vi-
gore dell’articolo 14, commi 17 e 18, del
decreto-legge n. 98 del 2011 e successive
modificazioni e integrazioni, l’Istituto na-
zionale per il commercio con l’estero (ICE)
è stato soppresso e si è istituita l’Agenzia
per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane, de-
nominata « ICE – Agenzia per la promo-
zione all’estero e l’internazionalizzazione
delle imprese italiane »;

ai sensi del comma 19 dell’articolo 14
del citato decreto-legge n. 98 del 2011, i
rapporti giuridici ed il personale facenti
capo al soppresso ICE sono stati trasferiti
alla neo istituita agenzia;

risulta che al fine di stabilire la
permanenza nei ruoli della nuova agenzia
del dottore Andreetta il Ministero dello
sviluppo economico abbia richiesto appo-
sito parere dell’Avvocatura dello Stato;

risulterebbe altresì che l’Avvocatura
abbia espresso parere nel senso di non
ritenere l’incarico del dottore Andreetta
risolto ex lege e abbia invitato il Ministero
dello sviluppo economico ad incardinare il
direttore generale nel nuovo contesto or-
ganizzativo scaturente dalla soppressione
dell’ICE con ruolo analogo a quello rico-
perto nel soppresso istituto e ciò al fine di
non esporsi ad immediato ed oneroso
contenzioso –:

se ci siano elementi ostativi alla con-
tinuazione del rapporto di lavoro con il
dottore Andreetta;

se sia intenzione dei Ministri inter-
rogati procedere, seguendo il parere
espresso dall’Avvocatura generale dello
Stato, nella continuazione del rapporto di
lavoro del dottore Andreetta;

se nell’ipotesi contraria, visto il ri-
sarcimento economico che potrebbe dover
essere corrisposto al dottore Andreetta, il
Governo sia consapevole di come ciò possa
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costituire una deroga alla politica di con-
tenimento della spesa pubblica attuata con
i più recenti provvedimenti. (4-16263)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione in esame, si rappresenta quanto se-
gue.

Il legislatore con un primo intervento
normativo (decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito in legge il 15 luglio 2011,
n. 111) ha previsto la soppressione dell’isti-
tuto per il commercio con l’estero ed il
trasferimento al Ministero dello sviluppo
economico ed al Ministero degli esteri,
unitamente alle rispettive competenze, delle
risorse umane, finanziarie e strumentali.

Con successivo decreto, nel dicembre
dello stesso anno (decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito in legge del 22
dicembre 2011, n. 214) è stata istituita una
agenzia pubblica assegnando le funzioni di
programmazione, indirizzo strategico, e di
controllo e vigilanza, al Ministero dello
sviluppo economico d’intesa con il Mini-
stero degli affari esteri e Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze.

Il legislatore ha, quindi, ritenuto di
riorganizzare le competenze pubbliche in
materia di sostegno alla internazionalizza-
zione delle imprese italiane e di attrazione
degli investimenti ed ha rinviato ad una
serie di provvedimenti la definizione e l’at-
tribuzione delle risorse dell’ex Istituto per il
commercio estero e dei relativi rapporti
giuridici attivi e passivi. Tale fattispecie,
definita come parziale incorporazione dei
compiti e delle funzioni dell’ente soppresso,
non può determinare automatismi nel su-
bentro da parte dell’Amministrazione nei
contratti in corso.

La soppressione dell’originario Istituto
per il commercio estero ha comportato
anche la cessazione degli organi e l’indivi-
duazione della figura del dirigente delegato
alla gestione della fase transitoria (6 luglio
2011-6 dicembre 2011 e 7 dicembre 2011 a
tutt’oggi). Tale dirigente è stato individuato,
dapprima in un dirigente del soppresso
Istituto e, a seguito del decreto-legge n. 201
del 2011 nel dirigente generale titolare delle
funzioni di direttore generale del Ministero
dello sviluppo economico.

Si è proceduto conseguentemente alla
nomina del consiglio di amministrazione
della nuova agenzia e del presidente.

Nel merito della posizione del dottor
Andreetta, professionalità estranea ai ruoli
dell’ente e delle amministrazioni suben-
tranti, questa amministrazione ha ritenuto
dover sottoporre all’avvocatura la disamina
della vicenda alla luce in particolare delle
modifiche intercorse sulla formulazione
originaria del decreto-legge n. 98 del 2011.

Tali modifiche, infatti, hanno determi-
nato l’oggettiva impossibilità di realizzare
l’oggetto del contratto del dottor Andreetta
ed hanno indotto l’amministrazione, suc-
cessivamente all’esito negativo delle verifi-
che effettuate in ordine all’effettiva fruibi-
lità delle prestazioni del dottor Andreetta
nel nuovo contesto organizzativo scaturito
dalla soppressione dell’Istituto per il com-
mercio estero, alla risoluzione comunicata
all’interessato il 19 giugno 2012.

Siffatta soluzione, adottata nell’esercizio
del potere discrezionale dell’amministra-
zione, è in linea con quanto espresso dalla
stessa avvocatura generale dello Stato.

Infine, sulla base delle indicazioni del
consiglio di amministrazione, la nomina del
direttore generale dell’agenzia è stata effet-
tuata con valutazione delle professionalità
interne, dipendente di ruolo, ed a tempo
indeterminato, in servizio in quest’ultimo
caso, presso il soppresso Istituto.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Corrado Passera.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI e
ZAMPARUTTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

il 24 giugno 2010, nel corso della
riunione del Consiglio dei ministri, se-
condo quanto risulta dal comunicato
stampa della Presidenza del Consiglio dei
ministri, è stato approvato un decreto-
legge recante la proroga, per il secondo
semestre 2010, degli interventi di coope-
razione allo sviluppo e di sostegno dei
processi di pace e stabilizzazione, nonché
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delle missioni internazionali delle Forze
armate e di polizia attualmente in atto;

il decreto-legge n. 1 del 2010, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 30 del 2010, recava disposizioni urgenti
per la proroga degli interventi di coope-
razione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione, non-
ché delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia e disposizioni
urgenti per l’attivazione del Servizio eu-
ropeo per l’azione esterna e per l’ammi-
nistrazione della difesa. Il decreto-legge ha
finanziato, per il periodo dal 1° gennaio al
30 giugno 2010, la partecipazione delle
forze armate e delle forze di polizia alle
medesime missioni internazionali già og-
getto dell’ultima proroga operata dal de-
creto-legge n. 152 del 2009, convertito
dalla legge n. 197 del 2009;

il decreto-legge, è un provvedimento
provvisorio avente forza di legge, adottato
in casi straordinari di necessità ed urgenza
dal Governo, ai sensi dell’articolo 77 della
Costituzione della Repubblica italiana ed
entra in vigore immediatamente dopo la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale;

l’articolo 77 della costituzione stabi-
lisce « Quando, in casi straordinari di
necessità e d’urgenza, il Governo adotta,
sotto la sua responsabilità, provvedimenti
provvisori con forza di legge, deve il giorno
stesso presentarli per la conversione alle
Camere che, anche se sciolte, sono appo-
sitamente convocate e si riuniscono entro
cinque giorni. »;

il « Calendario dei lavori dell’Assem-
blea » della Camera dei Deputati, n. 24
(luglio 2010), prevede per il giorno lunedì
12 luglio « Discussione sulle linee generali
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge recante la proroga, per il
secondo semestre 2010, degli interventi di
cooperazione allo sviluppo e di sostegno
dei processi di pace e stabilizzazione,
nonché delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia attualmente in
atto (deliberato dal Consiglio dei ministri
– in corso di presentazione – ove presen-
tato alla Camera e concluso dalla Com-
missione) »;

l’annunciato decreto non risulta es-
sere stato presentato alle Camere né pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale;

tale situazione (la mancata pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale) dà luogo ad
una vacatio legis che, per i giorni che
intercorrono dalla data del 1° luglio fino
al giorno successivo a quello di effettiva
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, non
appare sanabile ex post, rendendo illegit-
timo l’operato dei contingenti militari che
dopo il 30 giugno 2010 hanno continuato
a partecipare alle missioni internazionali
in argomento;

la vacatio legis origina diverse pro-
blematiche in ordine alla valutazione giu-
ridica degli atti e di avveramento si situino
all’interno del periodo di non vigenza della
norma;

buona parte dei problemi originati si
rivela ex post, in sede di contenzioso,
quando ad esempio per le norme a ter-
mine si debba esaminare un comporta-
mento conforme al disposto sia della
norma precedente che di quella rinnovata,
ma compiutosi nel periodo di vacatio, nel
silenzio (vizio frequente) della nuova
norma circa tali ipotesi. In generale, per
effetto della combinata considerazione di
norme generali, la valutazione non può, se
non in casi numericamente assai limitati,
ricondursi alla semplice registrazione di
assenza di norma cogente, ma si adden-
sano invece spesso, come intorno al caso
esaminato, considerazioni di altra natura
che rendono la vacatio origine di com-
plesse riflessioni;

per le norme penali, si noti che il
principio dell’irretroattività della norma
penale governa con assoluta priorità tutte
le questioni già a suo tempo contemplate
con il decreto-legge n. 1 del 2010;

non risulta che il Ministro della di-
fesa abbia disposto l’immediato rientro dei
contingenti militari impegnati in territorio
estero;

è del tutto evidente che la mancata
presentazione alle Camere del decreto-
legge approvato dal Consiglio dei ministri
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il giorno 24 giugno 2010 rappresenta una
palese violazione del dettato costituzio-
nale –:

se non ritenga che la presenza di
militari italiani nei territori di altri Stati
possa rappresentare una pericolosa occu-
pazione militare e che ogni azione da essi
compiuta rappresenti una inaccettabile
violazione dell’articolo 11 della Costitu-
zione italiana oltreché delle leggi e della
sovranità territoriale di quegli Stati;

quali immediati provvedimenti inten-
derà adottare per ristabilire la legalità che
appare agli interroganti così palesemente
violata e se il Ministro della difesa se non
l’intero Governo non ritengano opportuno
presentare le proprie dimissioni al Capo
dello Stato per aver, ad avviso degli in-
terroganti, così maldestramente provocato
una inaccettabile violazione della sovranità
territoriale di altri Stati esteri, mediante
l’occupazione militare;

a decorrere dalle ore 24 del 30 giu-
gno 2010, fino alla data di effettiva pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del de-
creto-legge recante la proroga, per il se-
condo semestre 2010, citato in premessa,
quante e quali siano state le operazioni
militari che hanno coinvolto militari ita-
liani, in quali Paesi, per quanto tempo,
quanti i feriti o i deceduti, quanti i mezzi
distrutti o danneggiati e per quale motivo,
quali i costi di ogni singola operazione.

(4-07912)

RISPOSTA. — A premessa ritengo oppor-
tuno richiamare le parole del Presidente
Napolitano che ha rilevato come l’impegno
delle Forze armate nelle missioni interna-
zionali in atto sia pienamente coerente con
il dettato della nostra Costituzione.

Il Presidente della Repubblica, infatti, ha
precisato che l’articolo 11 della Costituzione
prevede sì il ripudio della guerra come
strumento di offesa alla libertà di altri
popoli e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali, ma stabilisce
l’impegno di partecipazione dell’Italia alle
organizzazioni internazionali che perse-

guono gli obiettivi della pace e della giu-
stizia fra le nazioni.

È per questo motivo che il nostro Paese
contribuisce in modo significativo al raf-
forzamento e al mantenimento della stabi-
lità e della pace, così come alla prevenzione
e al contrasto dei nuovi rischi per la
sicurezza quali il terrorismo internazionale
e la pirateria, nell’ambito delle varie mis-
sioni internazionali alle quali partecipiamo
sotto l’egida delle principali Organizzazioni
internazionali (Nazioni unite, Unione euro-
pea, Alleanza atlantica, eccetera).

Fatta quest’opportuna premessa, ram-
mento che nel nostro ordinamento giuri-
dico non esiste una normativa di carattere
generale riguardante le missioni internazio-
nali; di conseguenza tale disciplina, con
particolare riferimento al trattamento eco-
nomico e normativo del personale impe-
gnato in tali missioni e ai molteplici e
peculiari profili amministrativi che ne ca-
ratterizzano lo svolgimento, è di volta in
volta regolata nell’ambito dei provvedimenti
legislativi che periodicamente dispongono il
finanziamento della partecipazione alle
missioni stesse.

I provvedimenti legislativi, che le Ca-
mere approvano annualmente, non hanno
la finalità di autorizzare la partecipazione
italiana alle missioni, bensì quella di pre-
vedere solamente la copertura finanziaria
delle spese per l’avvio e la proroga delle
missioni, prelevando le risorse necessarie
dall’apposito fondo missioni.

Ciò posto, faccio osservare che il decre-
to-legge 6 luglio 2010, n. 102 riguardante la
proroga delle missioni internazionali per il
secondo semestre 2010 è stato definitiva-
mente convertito, con modificazioni, nella
legge 3 agosto 2010, n. 126.

In particolare, l’articolo 10 di tale de-
creto ne ha previsto l’entrata in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale, che è avvenuta il 7
luglio 2010.

Rilevo, inoltre, che le disposizioni in
esso contemplate per ciascuna missione,
hanno autorizzato la relativa spesa per il
periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2010.

In tal modo, è stata prevista la presenza
in teatro del personale militare italiano
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senza soluzione di continuità coprendo an-
che il periodo oggetto di esame, durante il
quale sono proseguite regolarmente le at-
tività operative dei contingenti militari na-
zionali autorizzate dal decreto-legge del 1o

gennaio 2010 (1° semestre 2010).
Mi preme, inoltre, soggiungere che la

presenza delle Forze armate italiane nei
vari teatri non è conseguenza di un atto
unilaterale dello Stato italiano, ma di spe-
cifiche iniziative e decisioni assunte dalle
organizzazioni internazionali – in primis il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite, la
NATO e l’Unione europea, di cui l’Italia è
membro – la cui validità non è venuta
meno nel periodo in questione.

Infine, sulla base delle indicazioni dei
competenti organi tecnico-militari, nel pe-
riodo in esame, non risulta esservi stato
personale militare ferito o deceduto, né tan-
tomeno mezzi distrutti o danneggiati appar-
tenenti ai reparti impiegati in operazioni.

In conclusione, alla luce del quadro
delineato, non si ravvisa la sussistenza di
condizioni e/o di situazioni in violazione dei
precetti costituzionali, né di presupposti per
l’auspicata adozione di « provvedimenti per
ristabilire la legalità ».

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

con lettera prot. n. 559/A/1/107.21/
2428 datata 9 febbraio 2010 il diparti-
mento della pubblica sicurezza – dire-
zione generale della polizia di Stato – del
Ministero degli interni ha comunicato che
il Ministro dell’interno con propri decreti
datati 4 febbraio 2010 ha riconosciuto lo
status di « sede disagiata », in ragione
delle eccezionali difficoltà logistiche ed
abitative per il personale della polizia di
Stato in servizio presso le sedi ubicate
nei territori interessati dall’evento sismico
del 6 aprile 2009;

il COCER sezione Esercito in virtù di
specifica autorizzazione del Capo di Stato

Maggiore di Forza armata ha inviato una
delegazione per far visita ai militari con
sede nella città dell’Aquila –:

se il ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto in premessa, quali siano
le motivazioni che non hanno permesso di
riconoscere al personale delle Forze ar-
mate in servizio nel medesimo territorio lo
status di « sede disagiata »;

quali siano state le eventuali richieste
deliberate dal COCER a seguito della mis-
sione svolta dalla delegazione e quali siano
state le conseguenti azioni delle autorità
militari di riferimento. (4-08425)

RISPOSTA. — La mancata previsione del
riconoscimento di « sede disagiata » in fa-
vore del personale delle Forze armate in
servizio nel territorio colpito dal sisma del
6 aprile 2009, è stata dovuta, in tutta
evidenza, all’assenza di una specifica nor-
mativa analoga a quella vigente per la
Polizia di Stato.

Infatti, a seguito di tale evento sismico,
il Ministro dell’interno pro tempore ha
sottoscritto, in data 4 febbraio 2010, due
decreti con i quali – in ragione dei disagi
derivanti dalle precarie condizioni di vita/
lavoro del personale della Polizia di Stato
ivi in servizio – ha dichiarato il comune
dell’Aquila « sede disagiata », per il periodo
6 aprile 2009-31 dicembre 2010, ai sensi
dell’articolo 55 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 335 del 1982.

Tale norma, applicabile soltanto alla
Polizia di Stato ha riconosciuto la facoltà
per il personale che presta servizio in « sedi
disagiate » di chiedere il trasferimento dopo
due anni di permanenza, rispetto ai quattro
anni normalmente previsti.

Tuttavia, l’Esercito, al fine di supplire,
per quanto possibile, alla mancanza di una
simile previsione normativa anche a favore
del personale delle Forze armate, ha inteso
intraprendere una serie di iniziative fina-
lizzate a tutelare il personale rimasto coin-
volto nell’evento sismico in questione.

In primo luogo, la Forza armata, come
ha sempre fatto in occasione di altri eventi
simili, nell’ambito dell’elaborazione delle
pianificazioni d’impiego, ha tenuto in debita
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considerazione le esigenze del personale in
ingresso/uscita da enti/reparti insistenti
nelle aree interessate.

Allo stesso tempo, sono stati adottati
appositi temperamenti nel reimpiego del
personale di truppa, anticipando la data di
attuazione dei movimenti dei volontari in
servizio permanente assegnati nel capo-
luogo abruzzese ai sensi della circolare
annuale sulle « istanze di trasferimento » e
reimpiegando con immediatezza nella sede
di L’Aquila tutti i volontari in ferma pre-
fissata di un anno provenienti da tale zona.

Oltre a tali misure, l’Esercito, anche in
virtù di una intensa attività propositiva
svolta dal COCER Esercito, da un lato ha
applicato alla situazione in questione pre-
visioni già vigenti per casi di particolare
gravità, e dall’altro lato ha elaborato nuovi
provvedimenti studiati ad hoc.

Nel merito, secondo le indicazioni del
competente organo tecnicoîoperativo mili-
tare, le iniziative adottate sono consistite in
particolare nella:

possibilità, a favore del personale ab-
bisognevole per gravi motivi personali, di:

fruire, previa richiesta, della licenza
straordinaria per gravi motivi per un pe-
riodo massimo di 45 giorni;

fruire delle previsioni della direttiva
disciplinante l’istituto dell’assegnazione
temporanea, in soprannumero, per sessanta
giorni (rinnovabili per una sola volta);

presentare istanza di trasferimento,
nei casi di particolare gravità già previsti da
apposita direttiva (allegato « H » al « Testo
Unico sulle procedure di impiego del per-
sonale militare »);

erogazione di sussidi straordinari, per
un importo di 1.000 euro pro capite, a
favore del personale domiciliato nei comuni
colpiti dal sisma, che si sia trovato nella
condizione di « sfollato » a causa della tem-
poranea/definitiva dichiarazione di inagibi-
lità della propria casa di proprietà/in lo-
cazione/alloggio di servizio/alloggio di un
familiare;

implementazione delle disposizioni del
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 con la

sospensione del pagamento dei canoni di
concessione degli alloggi demaniali resi ina-
gibili;

destinazione di un contributo, per il
tramite dell’opera nazionale di assistenza
per gli orfani e i militari di carriera del-
l’Esercito, a favore di alcune famiglie sulla
base di comprovate particolari necessità di
carattere economico o sanitario;

sospensione del provvedimento di sop-
pressione del 57° battaglione « Abruzzi » di
Sulmona;

adozione di alcune misure di natura
organizzativa (rese note mediante pubblica-
zione sul sito internet dell’Esercito) volte ad
agevolare i candidati ai concorsi della Forza
armata interessati dal sisma e impossibili-
tati a reperire la documentazione necessaria
o a partecipare alle relative attività selettive.

Alla luce del quadro delineato, è ragio-
nevole ritenere che l’operato della Forza
armata, peraltro in piena sinergia e comu-
nione d’intenti con la sezione Esercito del
COCER, sia stato rispondente all’esigenza di
dare immediato supporto al personale mi-
litare e alle rispettive famiglie colpite dal-
l’evento sismico e, pertanto, anche dimo-
strazione di sensibilità e fattivo impegno nel
tentativo di sopperire il più possibile ai
disagi sofferti dal proprio personale e dalle
rispettive famiglie.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

il giorno 17 settembre 2010 da fonti
di stampa è stato possibile apprendere,
prima del ferimento di due militari italiani
facenti parte della « task force 45 », una
unità speciale formata in seno al reggi-
mento d’assalto Col Moschin impegnata in
un’operazione militare in Afghanistan, e
poi della morte di uno di loro, il tenente
Alessandro Romani;

lo stesso giorno un’agenzia di
stampa riportava una breve descrizione
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dei fatti: « .... Il tenente Romani – celibe,
con molte missioni in prima linea alle
spalle – è stato ucciso nel distretto di
Bakwa, nella parte orientale della pro-
vincia ad altissimo rischio di Farah, ad
un anno esatto dalla strage di Kabul, in
cui vennero uccisi altri sei parà della
Folgore. Tutto era cominciato di prima
mattina, quando un aereo senza pilota
Predator dell’Aeronautica militare italiana
aveva avvistato quattro persone intente a
posizionare una bomba sotto l’asfalto,
lungo la strada che collega Farah a
Delaram. Sempre il Predator ha « se-
guito » gli attentatori e segnalato il luogo
dove questi si erano rifugiati. A questo
punto è scattata l’operazione affidata alla
« task force 45 », composta dagli uomini
delle Forze speciali italiane. Il team di
incursori del 9/o Col Moschin della Fol-
gore è partito da Farah a bordo di un
elicottero Ch 47, scortato da due elicot-
teri d’attacco Mangusta. Dopo poco è
giunto sul posto ed è atterrato nei pressi
della casa dove si erano nascosti gli
insorti. Durante l’incursione, però, due
dei commandos italiani sono stati centrati
da un numero imprecisato di colpi di
arma da fuoco. Li hanno soccorsi e
portati via, all’ospedale militare da
campo di Farah. Le loro condizioni, in
un primo momento, non erano state
definite gravi (« feriti a una spalla »),
anche se uno dei due era un « codice A ».
È stato sottoposto ad un intervento chi-
rurgico durante il quale ci sarebbero
state « complicazioni ». La notizia della
sua morte è arrivata inattesa a Camp
Arena, il quartier generale italiano di
Herat. L’altro ferito, un militare di
truppa sempre del Col Moschin, non
correrebbe invece pericolo. Sull’opera-
zione non si conoscono altri particolari,
così come ammantata dal riserbo è l’at-
tività della task force 45, di cui si conosce
pochissimo. Ignota pure la sorte dei ta-
lebani: quello che è certo è che i due
elicotteri Mangusta hanno scaricato con-
tro il loro rifugio l’enorme potenziale di
fuoco di cui sono dotati. « Sono tornati

scarichi », ha detto una fonte, e questo
rende l’idea di che inferno possa essere
stato. ... »;

le notizie riportate dall’agenzia
stampa ANSA venivano successivamente
confermate anche dagli altri organi di
informazione con dovizia di particolari;

il Sottosegretario di Stato alla difesa
Guido Crosetto ha dichiarato a CNRmedia
che « Il Tenente Romani è morto in
un’azione di polizia. La sua unità era
impegnata, per usare una similitudine più
consona alla nostra realtà, nella cattura di
latitanti, ma c’erano più persone di quante
si pensasse ed è successo quello che è
successo. Ma non era un’azione di
guerra »;

secondo gli interroganti il fatto avve-
nuto pone dei seri dubbi sulla legittimità
dell’azione svolta dai militari italiani e
ancor più rende palese l’esistenza di una
situazione bellica fortemente compro-
messa che sicuramente è sfuggita al con-
trollo del vertice militare e politico;

ad avviso degli interroganti le moda-
lità dell’attacco sferrato dai militari ita-
liani contro i Talebani, con un massiccio
uso di uomini e armamenti come in una
cruenta azione di guerra o di deliberata
rappresaglia, contrastano apertamente con
lo scopo della missione autorizzata dal
Parlamento e smentiscono inequivocabil-
mente le affermazioni del Sottosegreta-
rio –:

se tra le regole che disciplinano
l’agire dei militari italiani in Afghanistan
ve ne siano alcune che prevedono di poter
attaccare liberamente chiunque sia inten-
zionato a compiere un atto potenzialmente
nocivo sul territorio dello Stato afgano,
oppure alcune che consentano di effet-
tuare attacchi preventivi o ritorsivi;

quando sia stata costituita l’unità
speciale denominata « task force 45 », di
quante unità sia composta e quali siano i
compiti operativi;

quali siano le modalità con cui si è
svolta l’azione bellica in cui ha trovato la
morte il tenente Alessandro Romani.

(4-08721)
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MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

una nota di agenzia (ANSA) del 2
ottobre 2010, delle ore 18:11, afferma che
« Due militari italiani – un alpino para-
cadutista del 4° reggimento, i cosiddetti
« ranger », e un incursore della Marina
militare (« Comsubin ») – sono rimasti fe-
riti oggi nell’ennesima battaglia che si è
consumata in Afghanistan tra esercito e
forze della coalizione internazionale da
una parte e talebani dall’altra. I due
appartengono alla « task force 45 », l’unità
delle forze speciali italiane di cui faceva
parte anche il tenente Alessandro Romani,
morto durante un’operazione nei pressi di
Farah il 17 settembre scorso, e che pra-
ticamente ogni giorno sono impegnati in
scontri a fuoco con gli insorti. I due, di cui
non sono stati resi noti i nomi, hanno
riportato ferite d’arma da fuoco ad un
braccio: già operati, le loro condizioni,
assicurano dal contingente italiano, non
destano preoccupazioni. La battaglia è
esplosa poco dopo le 10:30 nel distretto di
Javand, nella provincia di Badghis, una
delle più calde della zona ovest del paese
(quella sotto il controllo italiano), quando
i militari italiani hanno fatto scattare,
assieme all’esercito afghano, un’operazione
per arrestare diversi leader talebani. Lo
scontro si è protratto per diversi minuti e
si è chiuso con l’arresto di cinque insorti
e l’uccisione di diversi combattenti tale-
bani. Oltre ai due militari italiani, sono
rimasti feriti anche tre afghani, sempre in
modo lieve. Solidarietà e vicinanza ai
militari italiani e all’intero contingente
impegnato in afghanistan è stata espressa
dal ministro della Difesa Ignazio La Russa,
che si è tenuto costantemente informato
attraverso il capo di Stato maggiore della
Difesa, dal presidente del Senato Renato
Schifani e dal Pd. Gratitudine nei con-
fronti dei nostri militari è stata espressa
anche dal ministro degli Esteri Franco
Frattini, che ha annunciato per novembre
un incontro con gli alleati per decidere la
strategia di uscita dal paese. « Il futuro

della presenza italiana in Afghanistan –
ha detto Frattini – sarà stabilito dalla
Nato e dall’Onu: ci troveremo a novembre
a Lisbona e lì ci sarà una road map per il
graduale passaggio di potere alle autorità
civili afghane ». « La provincia di Herat,
dove ci sono gli italiani – ha poi spiegato
Frattini – sarà una delle prime ad essere
interessate. Il che ovviamente non vuol
dire che i soldati italiani se ne andranno.
Il piano è restituire all’afghanistan il pieno
controllo della situazione entro il 2014 »;

sul sito web http://byebyeuncle-
sam.wordpress.com/ è pubblicato un inte-
ressante articolo dal titolo « Complicità
politiche ed istituzionali per la task force
45 » risalente all’11 ottobre 2009 nel quale
si legge testualmente « Dei “professionisti”
tricolori della task force 45 si conoscono i
reparti di provenienza e la forza appros-
simativa, 180-200 uomini. Non si sa niente
invece delle dotazioni militari, niente degli
ufficiali e sottufficiali, niente della effettiva
catena di comando locale, niente sugli
avvicendamenti e sui cicli di “operazione”,
niente sulla sorte riservata ai feriti
mujaeddin e pashtun catturati sul terreno
né esiste agli atti del Ministero della Difesa
un solo comunicato che riguardi l’attività
operativa dell’unità speciale (...) su tali
vicende, secondo l’articolo citato » il silen-
zio di giornali e televisione è totale: si sa
solo, per notizie che rimbalzano in Italia
dalla agenzie di stampa afghane nelle
province di Herat e Farah, che, ad oggi, si
contano a centinaia gli insorti « neutraliz-
zati » ed a decine i morti ammazzati tra i
residenti per « effetti collaterali » di ra-
strellamenti, cecchinaggio, tiri di mortaio e
« bonifiche » dall’aria. Ora che la Folgore
sta per essere avvicendata la task force 45
torna, ad orologeria, alla pratica del ram-
bismo, per alzare il livello dello scontro e
per preparare come si deve il « terreno »
alla Brigata Sassari. Tutte le Grandi Unità
devono lasciare un minimum di caduti nel
Paese delle Montagne, sufficiente a cemen-
tare solidarietà tra i partner dell’Alleanza
Atlantica, a rilanciare sul piano nazionale
la necessità della guerra al « terrorismo »,
ad instillare nelle Forze Armate del Bel
Paese l’odio per un « nemico » che predica
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e pratica l’Islam, a preparare a livello
politico una componente militare di élite
che offra le esperienze e le specializzazioni
necessarie per essere utilizzata, quando
sarà « necessario » (...);

una campagna normativa « acquisti-
dismissioni » che parte in sordina dal
1999 e ha preso un’accelerazione da ca-
pogiro a partire dall’estate 2006. Le ri-
forme nella Pubblica Amministrazione
annunciate da Brunetta ed approvate in
settimana in CdM vanno in questa dire-
zione, al di là dei settori « civetta » sotto
tiro. Per capire cosa si stia muovendo
dietro la task force 45, dopo mesi di
impenetrabile silenzio su questa « unità
antiterrorismo », basterà leggere il se-
guente comunicato AGI dello scorso 9
ottobre: « Un capo talebano Ghoam
Yahya (un nome con tutta probabilità
inventato di sana pianta, ndr) e 25 suoi
affiliati (!) sono stati neutralizzati oggi
nel corso di un operazione congiunta di
militari italiani e statunitensi. L’episodio
è avvenuto a 20 km da Herat. Secondo
quanto si apprende la task force 45 che
seguiva il gruppo di insorti già da ieri, è
entrata in azione. Appresa la notizia il
Ministro della Difesa si è subito compli-
mentato con il CSM gen. Vincenzo Cam-
porini e con il comandante delle forze
italiane di Herat generale Rosario Ca-
stellano »;

la posta in gioco, ad avviso dell’arti-
colista, sarebbe la prossima Presidenza
della Repubblica; l’articolo continua affer-
mando: « La task force 45 non dipende né
da Castellano né dal suo diretto superiore
gen. Bertolini ma dall’ammiraglio G. Di
Paola (...), eletto il 13 febbraio del 2008
Segretario Generale del Comitato che riu-
nisce i vertici militari dei 28 Paesi aderenti
all’Alleanza Atlantica, quando era ancora
C.S.M. delle Forze Armate per decisione
del CdM del governo Berlusconi. (...) Gian-
carlo Chetoni »;

sebbene l’articolo a firma di Gian-
carlo Chetoni non sia recente appare di
tutta evidenza che i dubbi e le conside-
razioni espresse dall’autore sulla task force
45 siano tuttora attuali;

i recenti avvenimenti dove ha trovato
la morte il tenente Alessandro Romani,
nonché quelli riportati dalla citata agenzia
ANSA, accrescono il convincimento degli
italiani, ampiamente riscontrabile nei nu-
merosi sondaggi effettuati dai maggiori
quotidiani, che l’Italia sia effettivamente
impegnata in operazioni di guerra e non
invece di supporto umanitario alle popo-
lazioni interessate e che quindi è oppor-
tuno l’immediato ritiro dei militari italiani
impegnati in Afghanistan;

dalle informazioni reperibili sul web
inoltre si può apprendere come sia cre-
scente anche il timore che i militari ita-
liani siano effettivamente responsabili del-
l’uccisione o del ferimento di civili afghani
avvenuto, ancorché accidentalmente, du-
rante operazioni ufficialmente dichiarate
di supporto all’esercito afghano effettuate
congiuntamente con altre forze armate in
ambito ISAF;

in un articolo pubblicato sul quoti-
diano Il Tempo del 3 ottobre 2010 dal signi-
ficativo titolo « Caccia ai talebani feriti due
commandos » l’autore, riferendosi alla task
force 45 scrive che « Una guerra silenziosa
condotta da uomini silenziosi. Giovani
“fuori ordinanza” con le loro barbe lunghe
e le divise prive di stemmi, solo lo scudetto
tricolore. Militari professionisti. L’eccel-
lenza delle forze armate di tutte e quattro le
Armi: anche i Gis dei carabinieri parteci-
pano alle missioni. Vivono in un compound
a Camp Arena a Herat. Un po’ orsi, un po’
guasconi. Gente “massiccia” che dal 2006
opera in Afghanistan. Il loro compito è sta-
nare i terroristi » –:

quale sia l’effettiva consistenza nu-
merica della forza denominata « task force
45 », quale la sua dipendenza funzionale e
gerarchica, di quale e quanto armamento
dispone, quali siano le regole di ingaggio a
cui devono attenersi gli appartenenti alla
predetta task force, quali gli obiettivi la
durata e i risultati delle missioni svolte dal
2006 ad oggi, quanti i militari feriti, quanti
quelli deceduti e quali le cause;

quali siano i soccorsi portati dai
militari italiani della task force 45 ai
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talebani catturati o feriti durante gli scon-
tri armati, quali siano i soccorsi prestati
alle popolazioni civili eventualmente coin-
volte;

se il Presidente del Consiglio non
ritenga opportuno invitare le autorità af-
ghane ad avviare una inchiesta per stabi-
lire se le cause della morte dei talebani
deceduti nel corso dei combattimenti av-
venuti il 2 ottobre 2010 nel distretto di
Javand, nella provincia di Badghis siano
deceduti a causa di colpi di arma da fuoco
in dotazione ai militari della task force 45;

se non ritenga opportuno e urgente
adoperarsi con maggiore concretezza per
ricondurre le attività dei militari italiani,
ed in particolare della task force 45, nel
corretto ambito del mandato ricevuto dal
Parlamento, anche attraverso una consi-
stente riduzione dell’armamento impie-
gato, affinché sia evitata ogni possibile
deriva della missione militare verso un
inaccettabile conflitto al quale l’Italia non
può e non deve partecipare. (4-08896)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

in merito all’informativa del Governo
sulla morte del tenente Romani avvenuta
in Afghanistan il 17 settembre 2010, svolta
davanti all’Assemblea del Senato si legge
nel resoconto stenografico della seduta
n. 428 del 23 settembre 2010, che il sot-
tosegretario di Stato per la difesa, onore-
vole Guido Crosetto, nell’esporre le moda-
lità con cui si sarebbe verificato il tragico
evento, ha affermato che: « In relazione
alla situazione di elevato rischio che si era
venuta a creare, veniva deciso l’invio di un
dispositivo di forze speciali, composto da
operatori del 9° Reggimento d’assalto pa-
racadutisti Col Moschin, supportato da un
nucleo di ranger del 4° Reggimento alpini
paracadutisti. Il reparto veniva trasportato
a bordo di un elicottero CH-47 e protetto
da due elicotteri A-129 Mangusta, al fine

di cinturare l’obiettivo ed effettuare il
controllo sulle persone presenti. »;

numerose note delle agenzie di
stampa hanno riportato differenti descri-
zioni dei fatti avvenuti e fra queste l’ANSA
ha specificato, in merito alla presenza
degli elicotteri da combattimento A-129
« Mangusta », che « hanno scaricato contro
il loro rifugio l’enorme potenziale di fuoco
di cui sono dotati. “Sono tornati scarichi”,
ha detto una fonte, e questo rende l’idea
di che inferno possa essere stato... »;

a parere degli interroganti, la sco-
perta di un possibile attentato all’indirizzo
di militari italiani o comunque apparte-
nenti alla coalizione internazionale, ad
opera dei talebani, avrebbe dovuto indurre
il comando italiano a interessare le auto-
rità afgane e demandare ad esse il compito
di ricerca e cattura dei probabili terroristi;

ad avviso degli interroganti, l’agire
dei militari italiani, secondo la ricostru-
zione offerta dal Governo, induce a rite-
nere che l’iniziativa di avviare una imme-
diata reazione armata, concretizzatasi in
una disastrosa « caccia al Talebano »,
possa aver violato i limiti all’impiego del
contingente italiano nell’ambito di una
missione militare internazionale (caveat);

quanto riferito dal Governo solleva
forti perplessità in relazione al reale svol-
gimento dei fatti e non appare essere in
linea con le precedenti dichiarazione rila-
sciate sull’argomento dal Sottosegretario
Crosetto (Apcom del 20 settembre 2010
delle ore 12.58) che ha affermato che: « Il
Tenente Romani è morto in un’azione di
polizia. La sua unità era impegnata, per
usare una similitudine più consona alla
nostra realtà, nella cattura di latitanti, ma
c’erano più persone di quante si pensasse
ed è successo quello che è successo. Ma
non era un’azione di guerra »;

secondo gli interroganti i fatti acca-
duti possono essere etichettati come
un’azione di guerra e quindi compromet-
tere irrimediabilmente la natura della mis-
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sione e la partecipazione italiana decisa
dal Parlamento –:

se il Ministro interrogato intenda ac-
certare l’effettivo svolgimento dei fatti di
cui in premessa;

se l’ordine di invio di forze speciali
sia rispondente alle regole di svolgimento
della missione nell’ambito dei limiti posti
in relazione all’impiego dei militari italiani
e quali siano questi limiti;

chi e per quale ragione abbia auto-
rizzato l’impiego di forze speciali;

se e quando la presenza di probabili
terroristi sia stata comunicata alle autorità
afgane;

quale sia il contenuto delle comuni-
cazioni e degli ordini di servizio relativi
all’operazione di cui in premessa e delle
trascrizioni delle conversazioni radio ef-
fettuate tra i componenti che hanno vi
preso parte;

quanti proiettili, e con quale arma-
mento, siano stati effettivamente sparati
all’indirizzo dei talebani. (4-08781)

RISPOSTA. — Si risponde contestualmente
alle interrogazioni in esame, in quanto
concernenti la medesima tematica.

In premessa mi preme ribadire, ancora
una volta, che in Afghanistan l’Italia non è
in guerra.

I nostri militari non sono impegnati –
come asserito dall’interrogante – in opera-
zioni di guerra, ma il loro impiego, nel-
l’ambito dell’International security assi-
stance force (ISAF) in Afghanistan, si è
sempre svolto e continua a svolgersi coe-
rentemente con gli indirizzi che l’Esecutivo,
in linea di continuità con i precedenti
Governi, ha sottoposto in più occasioni al
Parlamento, e che sono conformi alle ri-
soluzioni del Consiglio di sicurezza del-
l’ONU e alle decisioni del Consiglio atlan-
tico che hanno autorizzato la missione a
livello internazionale.

Il nostro è un impegno assolutamente in
sintonia con le parole del Presidente Na-
politano, che ha sostenuto che il ruolo che
l’Italia svolge per la pace e la sicurezza

internazionale si basa su un’importante
norma della nostra Costituzione.

È lo stesso Presidente della Repubblica,
infatti, che ha precisato che l’articolo 11
prevede sì il ripudio della guerra come
strumento di offesa alla libertà di altri
popoli e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali, ma stabilisce
l’impegno di partecipazione dell’Italia alle
organizzazioni internazionali che perse-
guono gli obiettivi della pace e della giu-
stizia fra le nazioni.

È per questo motivo che l’Italia contri-
buisce in modo significativo, insieme ai
Paesi alleati e amici, alla realizzazione dei
processo di transizione in Afghanistan che
dovrà completarsi entro il 2014, con le
forze afgane, opportunamente addestrate, in
grado di esercitare il controllo in tutte le
operazioni di sicurezza e le forze della
coalizione in un ruolo di sostegno in se-
conda linea.

In tale quadro, per quanto riguarda il
presunto coinvolgimento dei cittadini afgani
durante lo svolgimento di operazioni di
soccorso alle forze afgane, va posto in luce,
come, nel corso delle sue operazioni, ISAF
prenda tutte le misure e le precauzioni
possibili per proteggere i civili, evitandone il
coinvolgimento nelle attività militari e pre-
disponendo ogni possibile strumento di soc-
corso in caso di incidenti.

In particolare le regole d’ingaggio (Rules
of engagement – RoE) uniformemente e
coerentemente applicate da tutte le forze
militari impegnate nell’ambito della mis-
sione ISAF, sono appositamente studiate per
ridurre al minimo il rischio di vittime
civili; inoltre, ISAF sottopone a una co-
stante revisione le proprie tattiche, tecniche
e procedure, proprio al fine di prevenire
danni alla popolazione civile.

Ciò premesso, per quanto concerne gli
aspetti relativi all’evento nel quale è dece-
duto il tenente Alessandro Romani, non
posso che rimandare all’informativa ur-
gente del Governo pro tempore che si è
svolta presso l’Aula del Senato della Re-
pubblica il giorno 23 settembre 2010.

Veniamo, ora, ai molteplici aspetti ri-
guardanti la task force 45.
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In primo luogo la task force 45 è la
denominazione NATO dell’unità di Forze
speciali italiana schierata in Afghanistan da
giugno 2006 ed operante sotto il Controllo
operativo (OPCON) del comandante di
ISAF.

Essa – composta da unità di Forze
speciali delle Forze armate (Esercito, Ma-
rina, Aeronautica e Carabinieri) e da unità
di supporto tattico e logistico – opera, come
altre paritetiche task force della NATO e
della coalizione, svolgendo attività di sup-
porto rispettivamente alla missione ISAF e
alle Forze di sicurezza afgane con le quali
pianifica, controlla e conduce le operazioni
sul territorio afgano. Essa conduce missioni
operative, sempre in supporto alle forze di
sicurezza afgane, che hanno una durata
variabile in base agli effetti ed obiettivi che
si propongono, dalle poche ore a numerosi
giorni.

Tutte le attività operative della task
force sono in linea con gli ordini e le
direttive nazionali e sviluppate da ISAF. In
particolare, il processo di pianificazione ed
esecuzione delle operazioni è sottoposto a
rigorose procedure di approvazione (fase
pianificazione) e successivo controllo (fase
condotta), con particolare riferimento al-
l’adozione ed approvazione delle regole di
ingaggio improntate e commisurate al prin-
cipio di « necessità e proporzionalità », nel
rispetto dell’ordinamento giuridico nazio-
nale, del diritto internazionale e del diritto
dei conflitti armati.

La TF45 è sottoposta alle stesse regole di
ingaggio di tutto il contingente nazionale in
Afghanistan e dispone dell’armamento di
cui sono dotate le Forza speciali e le forze
di combat support e combat service sup-
port che la compongono, costituito per la
quasi totalità da armi portatili individuali
e di reparto.

La TF45 pone particolare attenzione in
fase di pianificazione e condotta delle
attività operative a non causare danni
collaterali che coinvolgano la popolazione
civile.

L’operato della TF45 ha consentito, in
particolare, da luglio 2006 (inizio attività) a

ottobre 2010 (mese di riferimento dell’in-
terrogazione), di:

aumentare la sicurezza della regione
ovest concorrendo a limitare la libertà di
movimento degli insorti, nonché il traffico
illegale di armi e sostanze stupefacenti nella
regione;

accrescere la preparazione, efficienza
ed efficacia delle forze di sicurezza afgane
ed in particolare dell’Afghan national army;

affermare la presenza del Governo
afghano e di ISAF in aree remote e sensibili
della regione ovest spesso totalmente sguar-
nite di forze di sicurezza afgane;

disarticolare reti di insorti dediti alla
posa di ordigni esplosivi lungo le vie di
comunicazione ad attacchi contro le forze
di sicurezza afgane e della coalizione.

In merito ai soccorsi portati si sottolinea
che, nel medesimo periodo di riferimento, la
TF45 ha sempre prestato l’adeguato e pos-
sibile soccorso medico ad ogni tipo di ferito
locale e delle forze della coalizione anche a
repentaglio della sicurezza dei propri ope-
ratori.

Infine, la TF45 non ha mai proceduto
alla cattura e/o all’arresto di personale
afgano, essendo questa tipologie di attività
condotta dalle forze di sicurezza afgane.

Nel corso delle attività operative con-
dotte dalla TF45 sono deceduti 2 suoi
componenti e 15 sono stati feriti.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa, al Ministro per la semplifica-
zione normativa. — Per sapere – premesso
che:

il capo II del regio decreto-legge 20
luglio 1934, n. 1302, convertito dalla legge
4 aprile 1935, n. 808, e successive modi-
ficazioni, definiscono le condizioni ed i
termini per la corresponsione dell’inden-
nità di volo per il personale militare;

gli articoli 9 e 10, all’ultimo comma,
statuiscono per gli ufficiali dell’Esercito,
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della Marina e dell’Aeronautica che « L’in-
dennità suddetta è conservata nei casi di
inidoneità al volo per infermità e, nei limiti
previsti dagli articoli 7 ed 8, è soppressa nei
casi di sospensione o di riduzione di assegni
di cui all’articolo 5 ed è ritenuta e versata
all’Istituto Nazionale Umberto Maddalena
per i figli degli aviatori, in Gorizia, nei casi
di punizioni disciplinari contemplati nello
stesso articolo 5 »;

negli stessi termini l’articolo 11, ul-
timo comma, statuisce il medesimo trat-
tamento giuridico ed economico per i
sottufficiali e per i graduati di truppa;

il decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66, all’articolo 2270, comma 1, punto 4,
prevede che resta in vigore il seguente atto
normativo primario e successive modifica-
zioni: « regio decreto-legge 20 luglio 1934,
n. 1302, e legge di conversione 4 aprile
1935, n. 808: articoli 3,7,9 e 10 »;

per effetto dell’abrogazione dell’arti-
colo 11 vige un diverso trattamento giu-
ridico ed economico tra gli ufficiali e il
rimanente personale –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti di cui in premessa e
quali immediate iniziative si intendano
assumere per ripristinare l’omogeneità di
trattamento tra i diversi ruoli del perso-
nale delle Forze armate. (4-12912)

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa, al Ministro per la semplifica-
zione normativa. — Per sapere – premesso
che:

il Consiglio dei ministri in data 16
giugno 2011 – su proposta del Ministro
della difesa e del Ministro per la sempli-
ficazione normativa – ha approvato uno
schema di decreto legislativo che apporta
alcune modifiche al Codice dell’ordina-
mento militare, emanato con decreto le-
gislativo 15 marzo 2010, n. 66;

la relazione illustrativa ha richiamato
che « Le rettifiche delle imperfezioni del

testo, sin qui riscontrate in sede applica-
tiva dalle varie articolazioni dell’Ammini-
strazione della difesa, tanto dell’area tec-
nico-operativa (Stati maggiori di Forza
armata), quanto dell’area tecnico-ammini-
strativa (segretariato generale della difesa
e direzioni generali), possono riguardare
meri errori materiali di trascrizione oc-
corsi nella redazione del codice, sia di tipo
dattilografico, sia di riproduzione delle
partizioni testuali per riassetto delle fonti
originarie. Tra questo genere d’intervento,
si possono annoverare anche quei perfe-
zionamenti tesi ad una maggiore chiarezza
delle disposizioni, senza con ciò innovare
le materie che ne sono oggetto »;

il capo II del regio decreto-legge 20
luglio 1934, n. 1302, convertito dalla legge
4 aprile 1935, n. 808, e successive modi-
ficazioni, definisce le condizioni ed i ter-
mini per la corresponsione dell’indennità
di volo per il personale militare;

gli articoli 9 e 10, all’ultimo comma,
statuiscono per gli ufficiali dell’Esercito,
della Marina e dell’Aeronautica che « L’in-
dennità suddetta è conservata nei casi di
inidoneità al volo per infermità e, nei
limiti previsti dagli articoli 7 ed 8, è
soppressa nei casi di sospensione o di
riduzione di assegni di cui all’articolo 5 ed
è ritenuta e versata all’Istituto nazionale
Umberto Maddalena per i figli degli avia-
tori, in Gorizia, nei casi di punizioni
disciplinari contemplati nello stesso arti-
colo 5 »;

negli stessi termini l’articolo 11, ul-
timo comma, statuisce il medesimo trat-
tamento giuridico ed economico per i
sottufficiali e per i graduati di truppa;

il decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66, all’articolo 2270, comma 1, punto 4,
prevede che resta in vigore il seguente atto
normativo primario e successive modifica-
zioni: « regio decreto-legge 20 luglio 1934,
n. 1302, e legge di conversione 4 aprile
1935, n. 808: articoli 3, 7, 9 e 10 »;

per effetto dell’abrogazione dell’arti-
colo 11 vige un diverso trattamento giu-
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ridico ed economico tra gli ufficiali e il
rimanente personale –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti di cui in premessa e
quali immediate iniziative normative si
intendano assumere per ripristinare
l’omogeneità di trattamento tra i diversi
ruoli del personale delle Forze armate.

(4-13685)

RISPOSTA. — In merito alla questione
affrontata, faccio osservare che l’ammini-
strazione avendo, a suo tempo, già indivi-
duato l’inconveniente relativo alla mancata
inclusione nel codice dell’ordinamento mi-
litare (decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66), dell’articolo 11 tra gli altri restanti
in vigore del regio decreto-legge 20 luglio
1934, n. 1302 – convertito dalla legge 4
aprile 1935, n. 808, e successive modifica-
zioni e recante le condizioni ed i termini per
la corresponsione dell’indennità di volo per
il personale militare – si è tempestivamente
attivata per porvi rimedio.

Si è provveduto, infatti, ad inserire ap-
posita norma – articolo 9, comma 1, lettera
t) – nello schema di decreto legislativo
recante ulteriori modifiche ed integrazioni
al codice dell’ordinamento militare, proprio
al fine di restituire vigore all’articolo 11 in
questione.

Al riguardo, evidenzio che il provvedi-
mento (atto n. 500) attualmente è all’esame
della Commissione parlamentare per la
semplificazione per il relativo parere.

Alla luce di quanto suesposto, si ritiene
che l’iniziativa intrapresa dal Dicastero
della difesa vada proprio nella direzione
auspicata dall’interrogante.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
delta difesa. — Per sapere – premesso che:

una nota di agenzia stampa del 4
maggio 2012 ha diffuso la notizia: « DI-

FESA: PDM, CRISI ECONOMICA IMPONE
SOLUZIONI IMMEDIATE Roma, 4 maggio
(Adnkronos) – “Il Ministro della difesa Di
Paola, non perde una sola occasione per
ricordare all’opinione pubblica le scelte
dolorose che attendono i dipendenti mili-
tari e civili del suo dicastero e insiste
nell’incentrare la spending review solo su
di loro come ha fatto oggi durante il
151/esimo anniversario della costituzione
dell’Esercito italiano. Sicuramente i nu-
meri sono sovradimensionati e vanno ri-
dotti ma la crisi economica è oggi, e quindi
le azioni devono essere immediate e, per
questo, il Ministro dovrebbe considerare
che è sicuramente più facile e veloce
tagliare 7,4 miliardi di spese per regalie,
prebende e armamenti dal bilancio della
Difesa, che mandare via 40.000 dipen-
denti”. Lo affermano il deputato radicale
Maurizio Turco e Luca Marco Comellini,
segretario del Pdm, Partito per la tutela
dei Diritti di Militari e Forze di polizia.
“Siamo convinti – si legge in una nota –
che l’ammiraglio Di Paola abbia letto at-
tentamente i suggerimenti che gli abbiamo
rivolto nei giorni scorsi in merito alle
spese inutili da tagliare e siamo anche
convinti che l’altra soluzione percorribile
sia quella di una concreta iniziativa poli-
tica per dare vita ad un esercito europeo.
Tra gli immediati tagli possibili, suggeriti
al Ministro Di Paola, vi sono quelli del-
l’indennità di ausiliaria, gli avanzamenti di
grado all’ultimo giorno di servizio, i ri-
chiami in servizio e i trattamenti econo-
mici superiori percepiti al compimento dei
13-15 e 23-25 anni di servizio, le indennità
antiesodo dei piloti e controllori di volo, il
cui ammontare complessivo è di 472 mi-
lioni/anno”. Il PDM sottolinea che “dalla
sospensione triennale e dalla successiva
riduzione del 50 per cento del programma
di acquisizione del caccia multiruolo d’at-
tacco JSF si otterrebbero 2,9 miliardi nel
triennio 2012-2014 e 4,38 miliardi nel
periodo 2015-2026 di risparmi effettivi, e
infine l’unificazione delle forze di polizia
compresa la Guardia di finanza frutte-
rebbe una riduzione della spesa per la
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sicurezza di 4 miliardi all’anno”. (Sin/Ct/
Adnkronos) 04-AG-12 20:39 » –:

se condivida la necessità di ridurre le
spese nel senso indicato nel comunicato in
premessa e quali immediate azioni intenda
assumere in merito;

quali immediate azioni intenda intra-
prendere per avviare una concreta inizia-
tiva politica per dare vita ad un esercito
europeo. (4-16305)

RISPOSTA. — L’interrogazione in esame
costituisce l’opportunità per ribadire alcune
delle riflessioni e valutazioni che, fin dal-
l’inizio del mio mandato, ho espresso, in
molteplici circostanze e diverse sedi istitu-
zionali, a sostegno dell’ineludibile necessità
di avviare con urgenza il progetto di revi-
sione dello strumento militare, contemplato
dal disegno di legge delega, attualmente
all’esame dei Senato della Repubblica.

Nel merito, rammento che, tale provve-
dimento è teso a realizzare una riforma
ampia e incisiva che va in entrambe le
direzioni invocate dall’interrogante.

La revisione dello strumento militare,
elaborata dal Dicastero, infatti, non sol-
tanto consente di corrispondere alla strin-
gente esigenza del contenimento della spesa
pubblica attraverso un utilizzo migliore
delle risorse assegnate, ma costituisce anche
un tassello fondamentale nella prospettiva
dell’integrazione delle nostre Forze armate
con quelle NATO e della costruzione di una
dimensione europea di difesa comune.

Infatti, a fronte delle limitate risorse
disponibili attualmente ed in prospettiva,
solo attraverso una riforma dello stru-
mento militare che lo renda coerente con
l’evoluzione degli strumenti dei nostri part-
ner, pienamente interoperabile ed integra-
bile con essi, sarà possibile avanzare con-
cretamente verso una più forte identità
europea di difesa e sicurezza ed un più
solido rapporto transatlantico.

D’altro canto non potrebbe essere diver-
samente, se si considera che lo scenario di
riferimento per pianificare il futuro dello
strumento militare è quello condiviso nel
contesto del sistema dell’Unione europea e
dell’Alleanza atlantica delle quali l’Italia fa

parte e che come ci ricorda il Presidente
della Repubblica rappresenta il nostro ri-
ferimento fondamentale.

In proposito, ricordo che il disegno di
legge delega – dopo aver ricevuto prima il
pieno consenso nell’ambito del Consiglio
supremo difesa e poi l’approvazione in sede
di Consiglio dei ministri – mira ad una
razionalizzazione dello strumento militare,
che eliminando ridondanze ed inefficienze,
consenta di correggere l’attuale sbilancia-
mento delle componenti strutturali di spesa
e di conseguire uno strumento operativa-
mente efficace e sostenibile a fronte delle
risorse disponibili attualmente ed in pro-
spettiva.

Il provvedimento si muove secondo due
linee d’intervento ben chiare.

La prima è quella di ottenere una ra-
gionevole stabilità programmatica per la
funzione difesa nel decennio futuro su una
base di risorse finanziarie, coerenti con
quelle previste dalla legge di stabilità.

La seconda, invece, è quella di ridurre
progressivamente la spesa del settore del
personale (tendenzialmente verso il 50 per
cento della spesa totale) e riorientare le
risorse così ottenute nella misura del 25 per
cento per ciascuno dei settori dell’esercizio
e dell’investimento.

Questo significa, evidentemente, ridurre,
con la dovuta cautela e con la necessaria
attenzione, il personale, ma anche raziona-
lizzare, accorpando ed eliminando ridon-
danze con scelte non indolori, nonché ri-
durre drasticamente il patrimonio infra-
strutturale in uso alle Forze armate, rea-
lizzando opportunità di valorizzazione a
favore dei saldi del bilancio dello Stato.

Il provvedimento, in sostanza, dovrà
contemplare tutti i necessari interventi nor-
mativi, in un quadro unitario e razionale,
coerente con le esigenze di risanamento
delle finanze pubbliche e con le necessità di
tutela degli interessi nazionali e con il
quadro degli impegni internazionali.

È dunque in tale ambito che verranno
analizzate tutte le possibili misure ed in-
terventi ad ampio spettro, con un’ottica
omnicomprensiva nella quale ogni ele-
mento dovrà necessariamente essere consi-
derato e valutato non singolarmente, ma
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come parte integrante di un « unicum » che
deve rimanere armonico per non perdere in
efficacia.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

sul sito http://www.fondazionemilil-
lio.eu/ il colonnello dei carabinieri in ser-
vizio Giuseppe Fausto Milillo, propaganda
la propria candidatura nelle liste del PdL
per l’elezione del consiglio comunale di
Palermo che si sono svolte il 6 e 7 maggio
2012;

nel pubblicizzare la propria candida-
tura il militare fa ampio ed esplicito
riferimento al suo stato di servizio come
ufficiale dell’Arma dei carabinieri e di
presidente del Consiglio di base della rap-
presentanza militare della regione Carabi-
nieri Sicilia –:

se sia a conoscenza dei fatti in pre-
messa quali immediati provvedimenti in-
tenda adottare nella considerazione che in
altre, occasioni che hanno visto dei mili-
tari di truppa svolgere attività politica
fuori delle condizioni previste dal codice
dell’ordinamento militare e senza comun-
que qualificarsi come militari in servizio,
i vertici militari dell’Arma dei carabinieri
hanno intrapreso severe azioni discipli-
nari. (4-16309)

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto
con l’atto cui si fornisce riscontro, si par-
tecipa che l’ufficiale ivi indicato ha rego-
larmente comunicato la propria candida-
tura quale capolista del Popolo della Li-
bertà, non risultando poi tra gli eletti.

In linea generale, a mente del quadro
normativo vigente in materia, al militare
candidato è fatto divieto, in modo assoluto,
di usare l’uniforme, ma non gli è preclusa
la possibilità di indicare, nel materiale di
propaganda, la propria professione, senza
precisare il reparto di appartenenza.

Per quanto riguarda il caso specifico,
osservo che non sono note le modalità
attraverso le quali l’interessato avrebbe
fatto esplicito riferimento alla qualità di
ufficiale dell’Arma dei carabinieri nel pro-
pagandare la propria designazione; né sus-
sistono altri elementi di valutazione al
riguardo, atteso che il sito internet men-
zionato dell’atto non risulta più accessibile.

Circostanze, queste ultime, che non con-
sentono di valutare se, nel caso concreto,
sia stata svolta dall’interessato attività po-
litica al di fuori delle condizioni previste
dalla legge.

Pertanto, in considerazione di quanto
sopra esposto, non si ritiene possibile porre
in atto quanto richiesto dall’interrogante.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

la tutela della salute e della sicurezza
sul lavoro rappresenta un’assoluta priorità
per il Paese, che con l’approvazione defi-
nitiva nel luglio 2009 del decreto « corret-
tivo » (decreto legislativo 3 agosto 2009,
n. 106) al testo unico n. 81 del 2008, ha
equiparato l’Italia agli standard normativi
internazionali ed europei;

la strategia, in tema di prevenzione
dei rischi lavorativi promossa dalla rinno-
vata normativa, privilegia l’adozione di
misure condivise volte a promuovere la
prevenzione e la sicurezza sul lavoro at-
traverso la formazione, l’informazione e la
sorveglianza. L’efficacia dell’attuale si-
stema di prevenzione passa inevitabil-
mente per una effettiva collaborazione tra
lavoratori e datori di lavoro, in un con-
testo di competenze precisamente definite
della normativa vigente;

affinché il sistema di prevenzione
risulti efficace i lavoratori devono essere
consapevoli di avere il diritto irrinuncia-
bile ad un luogo di lavoro rispettoso delle
norme, ma anche il dovere di partecipare
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attivamente alla formazione e di seguire
tutte le norme dettate dal datore di lavoro;
il datore di lavoro ha il dovere di consi-
derare la salute e la sicurezza del lavora-
tore importante quanto la produzione, di
valutare il rischio e prevenirlo con soggetti
e strutture di supporto: medico compe-
tente e servizio di prevenzione e prote-
zione; il datore di lavoro deve, conseguen-
temente alle attività di valutazione dei
rischi da lavoro, attuare le misure di
prevenzione degli infortuni previste dalla
legge, senza eccezioni o ritardi;

presso l’Amministrazione della difesa
la normativa a tutela della sicurezza e
salute sui luoghi di lavoro è stata recepita
con decreto del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 90, Testo unico
delle disposizioni regolamentari in materia
di ordinamento militare. Nell’ambito della
Marina militare la pubblicazione SMM
1062, attuazione delle norme di legge in
materia di prevenzione, protezione, sicu-
rezza ed igiene del lavoro, ha reso attuativi
i dettami del decreto legislativo n. 81 del
2008 e successive modificazioni, al conte-
sto militare e navale, stabilendo gli obbli-
ghi e i doveri di tutte le figure che
concorrono alla sicurezza sui luoghi di
lavoro, compreso quelli del « medico com-
petente » (specialista in medicina del la-
voro);

secondo quanto dettato dalla norma-
tiva nazionale, recepito altresì dalla pub-
blicazione SMM 1062, il medico compe-
tente collabora con il datore di lavoro alla
valutazione dei rischi, programma, ove
necessario, la sorveglianza sanitaria, pre-
dispone l’attuazione delle misure per la
tutela della salute e della integrità psico-
fisica dei lavoratori, svolge attività di for-
mazione e informazione nei confronti dei
lavoratori (per la parte di competenza),
organizza il servizio di primo soccorso
considerando i particolari tipi di lavora-
zione ed esposizione e le peculiari moda-
lità organizzative del lavoro, sottoscrive il
documento di valutazione dei rischi (DVR),
partecipa alla programmazione del con-
trollo dell’esposizione dei lavoratori i cui
risultati gli sono forniti con tempestività ai

fini della valutazione del rischio e della
sorveglianza sanitaria, compila la cartella
sanitaria e di rischio, effettua sopralluoghi
negli ambienti di lavoro e valuta i dispo-
sitivi di protezione individuale (DPI);

il 25 maggio 2012 veniva data la
notizia sui principali media nazionali della
morte del nocchiere di terza classe Ales-
sandro Nasta, 29 anni di Brindisi. Il gra-
duato, imbarcato dal gennaio 2011 sulla
Nave Amerigo Vespucci, è morto cadendo
dall’albero più alto della nave e, a seguito
di un volo di circa quindici metri, mal-
grado i soccorsi sanitari, è morto all’ospe-
dale di Civitavecchia dove è stato traspor-
tato in elicottero dall’unità navale, che si
trovava in viaggio da La Spezia verso
Civitavecchia. Come riportato sul giornale
La Nazione di La Spezia del 25 maggio
2012, Alessandro Nasta è morto dopo
essere precipitato dall’albero di maestra,
quello centrale e più alto. Il graduato,
dopo aver ultimato una manovra alle vele,
alle 11:38 stava rientrando sul ponte di
coperta quando, all’altezza della prima
coffa, mentre si sosteneva al passamano —
(tientibene) — ha perso la presa ed è
caduto da una altezza di circa 15 metri
urtando la testa sul ponte di coperta,
trauma che è risultato letale (ricostruzione
della dinamica dell’incidente rilasciata con
una nota dalla Marina militare) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della pregressa valutazione del ri-
schio lavorativo del militare deceduto da
parte del medico competente designato per
l’unità navale Vespucci e se il medesimo
medico abbia mai adempiuto alle attività
di pertinenza stabilite dalla normativa vi-
gente;

se il Ministro interrogato sia in grado
di quantificare il numero dei sopralluoghi
finora effettuati dai medici competenti
designati per le unità navali della Marina
militare (sedi di La Spezia, Taranto, Au-
gusta) e la percentuale delle cartelle sa-
nitarie compilate per la valutazione dei
rischi lavorativi dei militari imbarcati ap-
partenenti alle singole giurisdizioni;

se il Ministro interrogato sia in grado
di stabilire su quale turno di guardia di
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navigazione fosse impiegato il graduato
Alessandro Nasta, quante ore di riposo gli
venivano garantite dal comando di bordo
prima di essere impiegato alla manovra
alle vele e se il personale preposto aveva
valutato preventivamente che il militare
indossasse i dispositivi di protezione indi-
viduale anti-caduta (cintura con imbraca-
tura, cordino d’aggancio) e fosse indottri-
nato sul loro corretto utilizzo. (4-16428)

RISPOSTA. — Relativamente alla pregressa
valutazione, da parte del medico compe-
tente, del rischio lavorativo del nocchiere di
terza classe Alessandro Nasta, tragicamente
scomparso a seguito dell’incidente verifica-
tosi a bordo della nave Amerigo Vespucci, è
il caso di premettere che le norme sulla
sicurezza dei luoghi di lavora previste dal
decreto legislativo n. 81 del 2008 vengono
applicate alle Forze armate, ai sensi del-
l’articolo 3, comma 2 dello stesso decreto
legislativo, a partire dall’ottobre 2010, con
l’entrata in vigore del decreto del Presidente
della Repubblica n. 90 del 2010 (articoli
244 e seguenti).

In particolare, la Marina militare ita-
liana, ha impartito le discendenti disposi-
zioni applicative di dettaglio con apposita
circolare (l’edizione attualmente in vigore è
del dicembre 2011).

Per redigere il documento di valutazione
dei rischi (DVR) delle unità navali esistenti,
attesa la peculiarità di tali ambienti di
lavoro, la Forza armata ha provveduto a
commissionare a imprese specializzate l’ela-
borazione di un’apposita relazione tecnica
sulla valutazione dei rischi (RTVR), che
costituisce il documento base per procedere,
poi, alla redazione del DVR.

Per quanto concerne nave Vespucci, la
trasmissione della RTVR risulta avvenuta
in data 29 ottobre 2011, a cura dell’arsenale
della Marina militare di La Spezia, mentre
per il medico competente, già nel 2009, la
direzione di sanità di La Spezia ha prov-
veduto a designare l’ufficiale medico che ha
il compito di collaborare con il comando di
bordo (« datore di lavoro ») alla valutazione
dei rischi e alla predisposizione del relativo
documento, oltre a esercitare la sorve-

glianza sanitaria sul personale appartenente
ai nuclei di pronto intervento di bordo.

Pertanto, la valutazione del rischio non
rientra tra le attribuzioni del medico compe-
tente che unicamente collabora alla stessa,
insieme alle altre figure previste dal richia-
mato decreto legislativo, n. 81 del 2008.

A seguito della trasmissione della RTVR,
risulta che il medico competente abbia
preso i primi contatti con nave Vespucci
per concordare le azioni dirette alla reda-
zione del DVR, ancorché al momento del
tragico evento non fossero ancora del tutto
completate le formalità previste dalla men-
zionata circolare, tra cui la nomina formale
ciel medico competente con apposito ordine
del giorno del comandante.

Con riferimento alle specifiche man-
sioni, cui era addetto il sottocapo di 3°
classe Nasta (appartenente alla categoria
« Nocchieri »), le attività in alberata rien-
trano tra i « lavori in quota », come definiti
dal decreto legislativo n. 81 del 2008 (ar-
ticoli 107 e 111) e, come tali, previste e
valutate nella RTVR fornita a bordo.

Occorre infatti evidenziare che, indipen-
dentemente dalla mancata formalizzazione
della nomina del medico competente e del
DVR, al momento dell’evento la nave era,
comunque – come già accennato – in
possesso della prevista RTVR e che nel
predetto documento risulta valutato lo spe-
cifico rischio concernente le mansioni alle
quali era addetto il militare (con particolare
riguardo alla fase della manovra alle vele).

In particolare, il grado di rischio era
risultato « accettabile » (grado 4) dalle me-
todologie di calcolo definite nella sezione
« metodologia » della RTVR, in base alle
quali, pur in presenza di possibili danni
« gravissimi », il grado di rischio era rite-
nuto mitigato mediante l’utilizzo dei dispo-
sitivi di protezione individuale, ovverosia
delle apposite imbracature di sicurezza.

Tali dispositivi, peraltro, sono previsti,
più in generale, su tutte le unità navali per
i « lavori in quota » e sono: cintura di
sicurezza omologata con imbracatura tipo
paracadute, scarpe da vela, tuta da vela di
colore verde con inserti catarifrangenti.

Tenuto, altresì, conto che in navigazione
è sempre presente personale sanitario, è
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comunque possibile (da parte dell’operatore
e/o del comando) la notifica e/o la verifica
di eventuali condizioni di salute ostative al
corretto utilizzo dei dispositivi di protezione
individuale/sistemi di imbracatura e/o allo
svolgimento in sicurezza delle attività in
alberata.

Con riferimento al numero dei sopral-
luoghi sulle unità navali, non risultano, al
momento, effettuate visite ispettive da parte
dei medici competenti, in quanto le dispo-
sizioni applicative emanate con la nuova
versione della circolare n. 1062 – edita nel
dicembre 2011 ed entrata formalmente in
vigore nel febbraio 2012 – hanno integrato
le precedenti con nuove procedure e nuovi
incarichi, nonché con la predisposizione di
nuovi elementi di organizzazione.

Ciò ha comportato un graduale avvio
delle nuove disposizioni in materia di sor-
veglianza sanitaria sulle unità navali, il cui
completamento è previsto entro la fine
dell’anno in corso.

Nello specifico, man mano che le unità
navali ricevono la versione definitiva della
RTVR richiedono alle competenti direzioni
di sanità della Marina militare la designa-
zione del medico competente e provvedono
alla formale nomina dello stesso per l’avvio
delle previste incombenze, tra le quali rien-
trano anche le visite negli ambienti di
lavoro.

Quanto, invece, ai turni di guardia, il
personale di nave Vespucci è organizzato in
tre squadre e i relativi servizi di guardia in
navigazione prevedono una turnazione di 4
ore di guardia (squadra di guardia), 4 ore
a disposizione su chiamata, per lavorazioni
che richiedono un maggior numero di per-
sonale per l’esecuzione delle stesse (squadra
di comandata) e 4 ore di riposo (squadra
franca).

Per il tipo di attività in corso, al mo-
mento dell’incidente, erano state impiegate
la squadra di guardia e quella di coman-
data, della quale faceva parte il nocchiere
Alessandro Nasta.

In merito alla dinamica dell’incidente
che ha portato alla tragica scomparsa del
militare, si fa presente che soltanto gli esiti
delle tre inchieste (penali ordinaria/militare

e sommaria), tuttora incorso, potranno for-
nire l’esatta ricostruzione degli avvenimenti.

Ciò premesso, si rende noto che prima
del proprio servizio di guardia e successiva
comandata il militare aveva avuto 8 ore di
riposo/libero da servizi e indossava i di-
spositivi di protezione previsti: cintura di
sicurezza ad imbracatura con spalline per
salita a riva, tuta da lavoro e scarpe
tecniche da vela.

Tutto il personale di guardia o che
svolge, comunque, attività lavorativa, è ob-
bligato ad indossare tali dispositivi.

Inoltre, per ogni attività da svolgere in
alberata, nel corso del « briefing » operativo
il nostromo di servizio chiede al militare
designato se ha compreso l’attività che deve
effettuare e se è nelle condizioni psicofisiche
per assolvere i propri compiti: il personale
imbarcato, senza alcuna eccezione, è pro-
fessionalmente preparato per il compito
tecnico da svolgere.

Le lavorazioni in alberata vengono ese-
guite soltanto dal personale della categoria
« nocchiere », nella cui formazione e adde-
stramento rientra anche il corretto utilizzo
dei dispositivi di protezione individuale.

Si segnala, in ultimo, che durante lo
svolgimento della campagna addestrativa, il
personale nocchiere di nave Vespucci svolge
compiti di istruttore nei confronti degli
allievi della prima classe dei corsi normali
dell’accademia navale, nella specifica atti-
vità di salita in alberata e posto di manovra
alle vele.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

MAURIZIO TURCO, BELTRANDI,
BERNARDINI, FARINA COSCIONI,
MECACCI e ZAMPARUTTI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

con l’interrogazione a risposta scritta
4-09702 gli interroganti hanno chiesto
chiarimenti in merito ai fatti che avevano
coinvolto il caporal maggiore scelto Sinesio
Sardelletto;

la terza sezione del Consiglio di Stato
con il parere n. 2007/2009, deliberato nel-
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l’adunanza del 12 ottobre 2010 si è
espressa favorevolmente all’accoglimento
del ricorso mediante cui il Sardelletto
aveva impugnato la sanzione disciplinare
di tre giorni di consegna inflittagli dal
comandante di corpo;

la risposta fornita agli interroganti
appare fuori luogo nella parte in cui
afferma che « dalla lettura del richiamato
parere del Consiglio di Stato, la valuta-
zione del provvedimento disciplinare im-
pugnato risulta incentrata sulla ricondu-
cibilità o meno dell’incidente al ricorrente.
Al contrario, la condotta censurata dal
comandante di corpo concerne, piuttosto,
la condotta di guida del graduato che ha
configurato, per negligenza ed impru-
denza, un’autonoma infrazione. Sanzio-
nata, quindi, prescindendo dal suo even-
tuale apporto causale al verificarsi del
sinistro; il procedimento disciplinare è
stato condotto e definito in aderenza alle
vigenti disposizioni normative, con l’osser-
vanza delle garanzie sostanziali e proce-
durali previste in favore dell’incolpato;
l’inchiesta amministrativa esperita ha ri-
levato profili di colpa grave a carico dei
conduttori dei mezzi coinvolti nel sinistro;
i provvedimenti adottati dal comandante
di reggimento pro tempore caratterizzati
da ampia autonomia e discrezionalità, ri-
sultano completi, esaustivi e aderenti alla
normativa vigente ». Infatti se l’ammini-
strazione avesse ritenuto errato il parere
del supremo Consesso, avrebbe potuto, e
dovuto, resistervi nei modi previsti dalla
vigente normativa;

in data 15 febbraio 2012, rilevando la
sostanziale coincidenza del parere del
Consiglio di Stato con le proprie motiva-
zioni, la Corte dei conti, sezione giurisdi-
zionale per la Lombardia, con la sentenza
73/2012, ha respinto la domanda di risar-
cimento avanzata dall’amministrazione
militare nei confronti del caporal mag-
giore Sardelletto;

dalla semplice lettura delle decisioni
degli organi giudicanti sopra richiamate si
evince secondo l’interrogante l’erroneità e
l’estrema superficialità dell’azione intra-

presa dall’amministrazione militare nei
confronti del caporal maggiore Sardel-
letto –:

quali immediate azioni intenderà
adottare per ristorare il militare in pre-
messa del danno che innegabilmente ha
dovuto patire a causa dell’annullato pro-
cedimento disciplinare e dalla citazione in
giudizio innanzi alla Corte dei conti.

(4-16755)

RISPOSTA. — Nel merito, si ritiene che il
parere espresso dal Consiglio di Stato, pro-
pedeutico al decreto del Presidente della
Repubblica decisorio del ricorso straordi-
nario, vada interpretato nell’unico modo
possibile e cioè che, ferme ed impregiudicate
le valutazioni e le conclusioni espresse dal
supremo organo di giustizia amministra-
tiva, l’azione dell’amministrazione militare
non può essere considerata arbitraria ossia
colpevolmente scollegata a fondati presup-
posti di fatto e di diritto.

Con ciò si vuol significare che l’annul-
lamento disposto con decreto del Presidente
della Repubblica della sanzione disciplinare
a carico del militare interessato colpisce
solo il provvedimento sanzionatorio, inva-
lidandolo, ma non comporta automatica-
mente che sia posta in dubbio la linearità
del procedimento sanzionatorio stesso.

Si osserva, inoltre, che l’annullamento
della sanzione disciplinare inflitta al mili-
tare costituisce, di sicuro, un adeguato ed
esaustivo ristoro alla lesione della sfera
giuridica dell’interessato.

Ciò anche nella doverosa considerazione
che l’apertura di un procedimento discipli-
nare, in presenza di presupposti di fatto e
di diritto, è atto dovuto e il procedimento
stesso può concludersi anche con il rico-
noscimento dell’assenza di responsabilità
per il soggetto interessato, senza che si
possa configurare il diritto di quest’ultimo
ad essere comunque risarcito per i pretesi
connessi patimenti sofferti sul piano
umano.

Analoghe considerazioni, ritengo, pos-
sono essere svolte circa l’asserito danno per
giudizio presso la Corte dei conti.

Desidero precisare, inoltre, che la stessa
Corte de conti, nel pronunciare la sentenza
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che ha escluso la responsabilità del militare
nel sinistro stradale, non ha riconosciuto a
favore dello stesso il diritto al rimborso
delle spese di lite, riconoscendo implicita-
mente non destituite di fondamento le ra-
gioni connesse all’instaurazione ciel giudi-
zio di responsabilità amministrativa.

Per quanto sopra premesso, riesaminata
l’intera questione alla luce del nuovo atto di
sindacato ispettivo ed in assenza di una
provata rappresentazione del danno patito,
ritengo che non sussistano, allo stato, fon-
dati elementi di fatto e di diritto per porre
in essere quanto richiesto dall’interrogante.

Il Ministro della difesa: Giam-
paolo Di Paola.

ZAMPARUTTI, BELTRANDI, BER-
NARDINI, FARINA COSCIONI, MECACCI
e MAURIZIO TURCO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

in merito al progetto di stoccaggio di
gas sotto le colline di Susegana, dove
saranno stoccati 800 milioni di metri cubi
di gas provenienti dalla Russia da notizie
stampa risulta che la zona è indicata a
sismicità 2;

tale gas sarà immesso in rete attra-
verso un metanodotto Snam adesso in fase
di costruzione e per il quale è stata
dichiarata la pubblica utilità;

il via libera al raddoppio della cen-
trale del gas a Sant’Anna di Collalto è
stato dato recentemente dal Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e dello sviluppo economico e l’am-
pliamento sarebbe stato autorizzato senza
la valutazione d’impatto ambientale;

sul progetto, il comitato d’imprendi-
tori Veneti Piave 2000 aveva rivolto un
appello al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare da cui si
apprende che: « La rilevazione e la rela-
zione dell’Osservatorio Geofisico Speri-
mentale di Trieste non esprime un parere
favorevole all’impianto e ...richiede che

vengano effettuati ulteriori accertamenti
utili a comprendere meglio la vulnerabilità
sismica dell’impianto di compressione »;

il timore espresso dal comitato è che
non solo il territorio di Susegana sia a
rischio, ma anche i comuni limitrofi come
Conegliano, San Pietro di Feletto, Refron-
tolo, Pieve di Soligo, Semaglia e Nervosa;

il comitato imprenditori Veneti Piave
2000 ha inviato inoltre una serie di do-
cumenti sulla questione del gas ed il
rischio sismico anche al prefetto Aldo
Adinolfi, tra i quali vi è la relazione del
professor Alberto Marcellini del CNR isti-
tuto ricerca sul rischio sismico che fece
parte e poi si dimise dalla commissione
comunale dell’impianto di stoccaggio
gas –:

se si siano tenute in conto le segna-
lazioni dell’osservatorio geofisico speri-
mentale di Trieste e se si sia provveduto
ad effettuare ulteriori accertamenti utili a
comprendere meglio la vulnerabilità si-
smica dell’impianto di compressione.

(4-16404)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame concernente la concessione
di stoccaggio di gas naturale denominato
« Collalto stoccaggio », rilasciata nel 1994 e
ricadente nel territorio della provincia di
Treviso, sulla base degli elementi forniti
dalla competente direzione, si rappresenta
quanto segue.

Al riguardo si evidenzia che conseguen-
temente all’istanza della Edison Stoccaggio
s.p.a. presentata nell’anno 2007, il Mini-
stero dello sviluppo economico ha autoriz-
zato l’ampliamento della centrale di tratta-
mento e compressione del gas. Il relativo
decreto autorizzativo, datato 16 ottobre
2009, rappresenta la conclusione del pro-
cedimento che ha coinvolto tutte le ammi-
nistrazioni interessate (regione Veneto, Mi-
nistero per i beni e le attività culturali
eccetera) e svolto secondo i princìpi di
partecipazione procedimentale di cui alla
legge n. 241 del 1990. Alla fase istruttoria
ha, in particolare, partecipato il Ministero
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dell’ambiente che, considerata applicabile al
caso di specie la disciplina antecedente al
decreto legislativo n. 152 del 2006, ha
espresso, con disposizione del 19 marzo
2009, parere favorevole con prescrizioni di
cui al parere della commissione tecnica di
verifica dell’impatto ambientale VIA-VAS
del 15 dicembre 2008, n. 190.

Pertanto, in merito al quesito posto dagli
interroganti « se si siano tenute in conto le
segnalazioni dell’osservatorio geofisico spe-
rimentale di Trieste » si segnala che lo
stesso osservatorio, con lettera del 9 set-
tembre 2011, ha provveduto a smentire le
notizie di stampa.

Per quanto concerne, inoltre, il quesito
dagli interroganti « se si sia provveduto ad
effettuare ulteriori accertamenti utili a
comprendere meglio la vulnerabilità si-
smica dell’impianto di compressione », si
precisa che le strutture civili dell’impianto
di Collalto sono state realizzate ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001 n. 380, recante testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia edilizia, e del decreto ministe-
riale Infrastrutture del 14 gennaio 2008,
relativo alle norme tecniche per le costru-
zioni attualmente in vigore.

Tali strutture, oltre ad essere state pro-
gettate considerando la corretta classifica-
zione sismica dell’area individuata dalle
normative, sono caratterizzate da una pro-
tezione antisismica pari al massimo livello
prevedibile dal decreto ministeriale del 2008
(classe d’uso IV). Tale livello di sicurezza è
lo stesso che, usualmente, si applica nella
realizzazione di costruzioni con funzioni
pubbliche o strategiche importanti. Le opere

sono state, quindi, autorizzate dalla regione
Veneto – unità periferica genio civile di
Treviso.

Inoltre, in merito al rischio sismico, si
rappresenta che, come dichiarato dall’OGS,
l’osservatorio « ha costruito una rete di
rilevamento sismico nell’area di Collalto, su
incarico da Edison Stoccaggio SpA. La rete
è realizzata sulla base dello studio di fat-
tibilità presentato alla “Commissione co-
munale impianto stoccaggio gas Collalto”
riunitasi nel Comune di Susegana nel 2007.
Nel 2010, i risultati dello studio e il pro-
getto di rete furono presentati ad ARPAV.
Lo studio forniva, oltre alle specifiche tec-
niche della rete, anche un quadro della
sismicità naturale, conosciuta mediante dati
storici e rilevata strumentalmente in oltre
20 anni di monitoraggio sismico, ma non
valutava elementi di rischio sismico con-
nessi alla presenza dell’impianto di stoc-
caggio, né sollecitava ulteriori accertamenti
circa la vulnerabilità sismica dell’impianto.
Il primo nucleo della rete è operativo dal
marzo 2011 e non ha registrato fenomeni
sismici d’interesse per la popolazione ricon-
ducibili alle attività dell’impianto ».

Si segnala infine che, l’operatore con-
cessionario esercisce la normale attività di
stoccaggio di gas naturale – attività stra-
tegica per il Paese, in quanto volta a
garantire la sicurezza degli approvvigiona-
menti di energia – contribuendo al fabbi-
sogno nazionale con un volume di gas di
circa 400 milioni di standard metri cubi.

Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Claudio
De Vincenti.
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